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l  a  Fantefca 

COMEDIA 

D  I 

GIO-  B  ATTISTA 

de  /d  Porta,  Napolitano . 

A!  ClarìfTìmo  Signor 

LVlGl  BRJGJDINO 

deiriliuftnifimo  Sig.Giouanni 
Sig.mio  Colendiflimo . 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETIA,  MDCX^ 
Prt-fìTo  Gio.Bainila  Bonfidino. 
Con  LicnìXa  di  Superiori. 


t 


al  clariss.  signor 


Lvigi  Bragadino. 

DELL’1LLV5T.  SIG.  GIOVANNI 
Signor  mio  Coicndiffimo . 

SSE'^30  antico  coflume 
veW opere  che  di  mono  fi 
danno  alla  Stampa,  inti¬ 
tolarle  à  perfine  lllifftri 
per  h  onerar  ì  libri  co  V autorità  ài  quel 
li,&l  lluftrar  anco  e  fi  Signori  con  la 
immortalità  di  quefli^d  effendo  in  me 
vna  p articolar  diuotione  che fimpre  hò 
portato  al  nome  de  V*  S.  Clarifi^^nella 
cui  gìouine,(^  prudentijjimà  età  fi  ueg 
gonorifp tender  ahondantiffime  virtù 
con  lequali  hà  dato Jaggic  marauiglio 
fo  al  mondo  di  fi  figuefiào  le  vefligie , 
dtlli  Juoi progenitori, et  dell  lUuIiriffi 
fua  famiglia  madre  feconda  d'Heroi , 

in  fpeciela prepria grande'^'Za  . 
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magnifi cenila  deirUluflrifs.  Sig.  fiUi\ 
Tadre  che  mi  fa  fempre  penfare  al  mdj 
do  di  poterla  honorare  ,  &  gratificariìi 
je  non  fecondo  i  meriti  fuoi ,  al 

uolere^almeno  fecondo  il  mio  potere^ 
fon  venuto  in  opinione  di  dedicarle  Im 
prefente  Comedia  intitolata  la  Fante 
fca  del  Sig  Gio.  Battifla  de  la  Tortaci 
7{apolitano*  Terciò  con ferenità  di  faM 
eia,  con prontc^x^  di  volontà ,  &  co«J| 
liberalità animo  dedico,  donom 

V.  S.  Clarifs  quefto  picciolo  Toema  droÉ 
matico  per  vna  picciola  caparra  dellail^ 
mia  offeruanxay&  fe  il  prej ente  nom  i 
corrifponderà  alli  meriti,  &  grande^:  s 
Xa  fuuj  Vaccettarà  Vanimocìoègran^  ^ 
de,  alla  buona  gratta  fuariueretk*^ 
temente  mi  raccomando  •  1 1 

Di  Venetia ,  adi  i  $  .aprile  x  5  p2.  , 
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Bum  &  Deuot.feruitore 
Lorio  lorij  Laurìo  d^Fdene» 


O  ben  ,  ch’ogniun  di 
voi  che  mi  vedrà  cosi 
vcftita  di  giallo ,  con-» 
faccia  cosi  pallida ,  c 
macilente ,  con  gli  oc¬ 
chi  sbigottiti  c  fitti  in-» 
llentro,^:  co  i  giri  d*intorno liuidi, 
.  :on  quelle  faci,  ferpi,  e  ftimoli  in  ma- 
.  IO ,  defidererà  faper  chi  fia ,  &  à  che 
^in  qui  comparfa  ,  rapprefentandofi  à 
>Ii  occhi  voftri  più  colto  vna  lembian- 
u  tragica,  e  moltrucfa,  che  conocnc- 
'  flole  à  giochi  e  felle  ,  della comedia , 
che  afpcttauate .  Ne  io  harei  haiiuto 
ird/r  comparino  quella  leena ,  fe an¬ 
ticamente  non  vi  fulTero  comparii  i 
Lari,  gli  Ardiri,  1  Sileni ,  la  lulTuria ,  e 
ia  ponertà  ,  e  fc  Tamor  che  porto  à 
,  quelle  mie  canlfiiiié  gentildonne  non 
A  \  ixù 
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^ììhaae^^cro  fatto  roinper  tacci  gii  oc  r 
dipi,  eie  leggi.  Dirò  chi  fia,&à  che 
fin  qui  comparfa^.  lo  fon  la  Geloiia  . 
Maoime,  che  in  fcsìcirmi  nominare  |‘ 
tutte  quelle  mie  nobiliflime  fignore  li  3 
fonosbigocdteeconturbate,  &  han-  ! 
no  annubilàto  il  fereno  di  lor  begli  oc 
chi  ,  come  haaclTero  intefo  qualche  j 
cofa  hoìribile,e pauentofa>chuman  ■ 
domi  tofcho ,  e  veleno  di  cuori  >  pelle  ;  | 
infernale ,  c  contuibatrice  de*  piaceri, ,  ‘ 
e  che  io  finalmente  impoucrifca-econ  | 
turbi  tutto  il  regno  di  a  moro.  Horsu  | 
lafciate  rodiote  Io  (degno  da  parte,  ' 
afcoltace  le  mie  ragionij  che  vedrete , ,  ‘ 
che  non  hà  amor  colà ,  ne  più  roaue  , 
ne  più  degna  di  me.  Dite  di  grana.»,  ^ 
che  cofa  c  amore?  Non  é  altro>chc  de- 
fideriò  di  pofTederc,  e  di  fruire  la  cofa 
amata  >  e  che  fia  vero  non  vedete  i  vo- 
Uri  amanti ,  i  quali  per  venire  à  que-;-! 
fio  vltimo  fine  ,  vi  amano,  viferuono,  1 
evi  adorano,  e  per voifpendono  Io'  I 
róbba ,  la  vita  ,  e  rhonóre ,  ma  dopò  ! 
hauer  acquìRato  il  voRro  amore,  non  | 
vedeteche  quel  defiderib  a  poco,  a  ' 
poco  viene  ad  intepidirli,  a  raffred¬ 
darli  ,  anzi  afpegnerfi  in  tutto  ?  Que- 
Roc  vino  della  huniana  natura,  che  | 
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^  cofe  pofTedute  fogliono  nncrefce- 
c  >  e  le  vietate  efferedefiderate .  A  gli 
manti  dopò  confeguito  reifccto.rnaiì 
a  TafFetto ,  in  voi  conceduto  Tcffetco 
ULi  crefce  raffctto .  Hor  coni! derate 
ignote  mie  care  (  fc  pur  è  alcuna  fra 
'oi  chcrhabbiaprouatoj  chedifpia- 
:er  fente  quella  poucrctta, quando  do 
)ò  ranci  prieghijòfpinta  da  pari  ardo 
fe,  ò  da  vera  pierade ,  gli  fa  dono  del- 
^amor  fuQ,e  quando  ftimache  l’amor 
debba  crefcerc,  quello  veggia  feemar* 
!ì,  annullarfi>anzi  in  odio  conuertiriT? 
5ò  che  alcune  per  non  poter  feffeir 
tanto  martello  sò  col  veleno,ò  co* fer¬ 
ri,  ò  col  precipitarfi  in  yn  pozzo  hà, 
dato  fine  a  fi  acarbi  dolori .  Hor  ecco 
farte  mia,  ecco  Taiuco ,  che  vi  porgo . 
Prìmoaqueftifuogliari  gli  proponga 
yn  duale ,  eglilodepingodìmaggior 
valore  diluii  poi  fubitogli  auento  ai 
petto  vna  di  quelle  ferpi,  le  quali  feor 
rendogli  per  lo  cordo  riera^pio  di  gie 
!lo,  e  di  veleno,  appreflfo  forfentro  con 
quelle  faci ,  accefe  nel  foco  tartareo , 
eji*accendp  di  fiamme  cocenti,  &  ar- 
Identilfimc,  e  di  pafib,  in  palTo  lo  pun¬ 
go  con  quelli  chiodi,  coltelli  e  (limo¬ 
li,  talché  in  poco  fpatio  di  tempo  gli 
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riduco ,  non  f.do  ne  primi  amori ,  ma 
piu  cofto  in  rabie,  c  furori,  e  nella  for¬ 
ma.  che  VOI  mi  vedete, co  fi  più  arden¬ 
ti,  c  piu  bramofi,  che  mai  ,  vi  fi  bucca- 
no  dinanzi  a  piedi ,  a  chicderiii  per¬ 
dono  delle  ofFcfe  fatteui  ^e  defiar  i  vo- 
fìri  fauori.c  rinouellarfi  l’amore.  Per¬ 
che  penface  voi,  che  ne  piaccia  la  pri- 
maucra,fe  non  per  gli  freddi,  per  gii  < 
venti, &  per  gli  ghiacci  paflati?  perche  ] 
la  pace ,  fe  non  per  i  pafiTati  trauagli 
della  guerra  ì  perche  i  cibi  piu  fapori- 
ti ,  fe  non  per  il  digiuno ,  de  per  la  fa¬ 
me  ?  Non  fi  conofee  la  felicità ,  fe  non 
li  proua  primo  la  miferia .  lo  dunque 
coi  fargli  pronar  quefte  pene  cofi  pun 
genti ,  &  acerbe ,  gli  fo  faper  i  gufti 
più  fuaui ,  de  più  dolci .  Vi  porgo  an- 
chora  vn’akro  aiuto .  Elfendo  la  feor- 
tefia  dell’amato  troppo  fuperba, e  vil¬ 
lana  ,  de  ch*i()  non  bafto  addolcirla.»  » 
adopro  quefto  compagno  ,  che  ^ien 
fempremeco.Queftic  Io  fdegno ,  ar¬ 
mato  fempre  di  orgoglio, e  di  furore  , 
quefti  fubito  abbatte  ,  de  eftingue  fa- 
more  ,  e  vi  guarifee  affatto,  e  vi  rende 
di  modo,  come  fe  non  mai  più  f  hauc- 
fte  vdico,  quefto  fol  vince  amore ,  ve¬ 
dete  come  ptefo,  de  incatenato  lo  trag 
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fee  nel  fuocrìonfoi  Ecco  ch’io  non  fon 
ouelUj  che  penfauatema  fonvoftra 
amica ,  &  io  rinuouo,  &  accrefeo  i  vo- 
jftri  diletti  .  Voi  nc  hauete  Te  (Tempio 
an  quefta  Comedia .  Vna  fantefea  gc- 
lofa  di  vn*altra  fahtefea ,  perche  Tha 

[tolto il  padrone,. ch’era  fuò innamo¬ 
rato,  diuien  più  ardente  al  feruire .  La 
moglie  è  gelofa  del  marito  per  quefta 
fantc(ca  i  onde  più  l’ama, e  lo  guarda . 
Quefta  fantefea  che  dà  gelofiaa  tan¬ 
ti  ,  è  auclenata  da  gelofia  di  vn  fora- 
ftiero  Romano ,  c  per  me  diuien  più 
follecita  a  procurar  le  Tue  nozze .  Ec¬ 
co  qui  le  due  fantefche,  che  per  gelo¬ 
sa  fc  azzuifano  in  fieme ,  cominciate  a 
veder  le  mie  prone,  c  lodate  fempre  la 
Gcloiìa.) . 
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L  A  S  C  E  N  A  D  O  V  E  S I  R  A  P- 
^  prcfènca  la  Fauola  >  c  Napoli . 

Perjone  della  ComedU» 

Primo  Atto . 

I  Nepira  Famefca . 

1  EJfandro  giouane  fom  hahitù  e 
mediFiorèttafantefca» 

3  C Uria ^ioume  innamorata  i 

4  Geraflo  vecchio  * 

5  PanurgoferuodiEpimiro  , 

Secondo  Atto. 

(J  F acio  dottor  di  legge  * 

7  Ale^o  giouane  » 

\  8  Pelamatti forno  del farto  . 

0  Santina  moglie  di  Geraffo  , 

Terzo  Atto. 

I  o  Granchio  forno  di  Narticoforo . 

II  Narticoforo  pedante , 
iz  Speciale  • 

Quarto  Atro . 

1 3  Capitan  Dante  Spagnuolo , 

1 4  Capitan  Pantaleene  Spagnuolo  . 

QmntoActo. 
ij  Apo^  Ukne  vecchio . 
ì6  T o  fa?20  forno , 


SCENA  PRIMA 


JVeplta ,  ^  ÈJfandro ,  fitto  nome ,  ^ 
habito  di  Fioretta  Fantofia . 

ON  piiò  effermai 
pace  in  vna  fami- 
gIia>quando  vi  ca¬ 
pita  qualche  Fan- 
tefca  di  cattili  a  co 
ditionc.  Dache  hà 
pofto  piede  in  cafa  qiieffa  maledet¬ 
ta  Fioretta ,  non  ci  è  dato  più  hora 
dil>ene  •  B  data  mezana  tra  Cleria 
mia  figliana ,  &  vno  Edandro  fuo 
parente  >  che  Thà  ridotta  a  di uenir 
pa22a ,  &  a  menar  vita  da  difpera- 
ta,s*c  attaccar  a  a  far  Tamor  co’J  pa 
dron  vecchi ha pofto tanta  ge¬ 
losa  tra  lai, «la moglie»  chelHamo 
tutti  in  fcom piglio :rha  tolto  a  me, 
che  pur  qualche  voltareila  mi  re- 
creaua,dì  che  mi  fcoppia  il  cuor  di 
geiolia  »  Ma  doue  mi  fei  fparita  da 
A  6  gli 
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gii  occhi  mona  Fioretta  ?  Mi  vai 
tutto*!  giorno  pafTeggiando  con  i 
guanti  alle  mani,  come  una  gentil* 
donna?  Coli  ferue  ?  Coii  n  man¬ 
gia  il  pan  d’altri  eh  ? 

Effa.Nepitacome  tufet  ftracca  di  tra- 
uagliar  te  ileiTa,attédi  a  trauagliar 
gli  altri  :  giocherei ,  che  non  fai 
quehche  vogli,  ò  non  vogli . 

Nep.  Voglio  che  ti  fcalzi  i  guanti,  vadià 
lauar  le  fcudelle,  a  nettar  le  pignat 
te, a  uotar  i  deliri ,  &  a  far  gli  altri 
feruigi  di  cala  intendi  ? 

EiTa. Glena  padrona  mihàmuitataperi 
Tuoi  feruigi . 

Ncp.Sonfcufe  tue.  T’harai  dato  la  po¬ 
lla  con  qualche  famigliaccio  da 
Halla,  &  hor  lo  vai  a  trouar  così 
mattino. 

Eflfa  Mifuri  gli  altri  con  la  tua  mifura , 
quella  arte  doueui  far  tu  quando  e- 
ri  giouane . 

Nep.  E  ti  par  dunque  c’hor  fia  vecchia  ? 

Elfa.Mi  par  nò,  lo  tengo  per  certo  sì . 

Nep.Dunque  hai  per  certo  che  lìa  uec- 
chia? 

Bira.Tulleflaildici . 

Nep.Menti  perla  gola,odoro  più  io  mor 
ta»  che  tu  non  puzzi  viua  >  &  a  tuo 
difpc  to  fon  piu  aggradata  di  te. 

ElTa.lo  nó  so  beila, ne  mi  curo  d’elTerci, 
&  mi  co  tento  come  mi  fece  Iddio* 
Nep. 
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^ep.Setu  ti  contentai  come  ti  fece 
Dio^non  confumarefti  tutto  il  giot 
no  ad  incalcinarti  la  facciala:  a  di- 
pingerlati  di  magra  e  col  uetro ,  ò 
col  fil  torto  trarti  i  peli  del  muftac- 
cio.  Hor  puolfi  dir  peggio  che  fenri 
na  barbuta  ?  Poi  hai  una  uoce  rau¬ 
ca, che  par  c*habbi  gridato  alle  cor 
nachie  >  Sfacciata  che  feì . 
^fla.Quetta  arte  m’hai  tu  sforzata  a  far 
|a,e  nondeurefti  ingiuriarmi  di  co- 
fa, di  che  tu  fei  fiata  cagione . 
jNep.Mira  con  quanta  fuperbìa  mi  fauci 
ì  la,emiuienecon  le  dita  sù  ghoc- 
j  chi  anchora?Penfì  che  fìa  alcuna  ri 
I  colta  dal  fango,  e  non  fi  Tappi  don- 
!  de  mi  fia,  come  tu  fei  ?  _  ‘ 

I  Effa.Nepita  tu  hai  altro  con  me,e  mi  uai 
i  coli  aggirando  il  capo  . 

Nep.  Poi  che  fiani  Ueniue  sù  quefto;  uò, 
che  il  dica, fé  non  che  ci  daremo  in- 
fino,  a  tanto  de  le  pugna  ,  che  ne 
fputdamoi  denti. 

Elfa.Ti  duoli  di  me,  che  t’habbi  tolto  il 
padron  uecchio  G era  fio  che  prima 

era  tuo  innamorate . 

Nep.Oh  lo  dicefti  pure . 

EffarWafe  tu  fapeflì  la  cofa  come  uà  , 
non  mi  porterefti  tanto  odio ,  non 
harefti  gelofia  di  me ,  e  m’amareftì 
come  io  amo  te. 

Nep.io  non  ho  gelofia  di  fatti  tuoi  .  Ma 
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fé  quefto  fuffe . 

Efìfa.Se  prometti  tenermi  fecretaj&  aiu 
tarmi, oh  quanto  feria  meglio^  te. 

Nep.Che  mi  vuoi  far  uedere  che  fei  ucr 
gine? 

Effa.T ì  fcoprirò  cofa  >  che  non  penfafti 
mai . 

Kep.Pigliadameogni  ficurezza  ,  che 
uuoi. 

Efla.Ma  auertijche  fon  cofe  d’importan 
aa, non  da  pugne,ma  da  pugnali,  & 
importa  l’honor  di  tua  figliana . 

Nep.  Parla  prefto,  non  mi  far  Ilare  più 
fofpefa  non  mi  far  confumare  • 

£  fla.Prcftami  Porecchia . 

Nep. Eccole  tutte  due,  te  fìano  donate . 

ElIa.Tu  penfijch’io  fìa  femina,&ió  fon 
mafchio . 

E  può  e/Ter  quello  uero- 

Ella. Come  afcoItbSe  fi  può  toccar  la  ue 
ritàconlamano. 

Nep  Comenonm*hai  fatto  prima  toc¬ 
car  con  la  mano  quella  uerità . 

Effa.Non  fon  colto  dal  fango, o dalla  uìl 
feccia  del  populazzo^comè  tu  dici, 
ch’io  fon  Genouele .  E  fe  ben  deu¬ 
rei  tacer  la  famiglia  per  non  mac¬ 
chiarlo  fplendor  di  tanta  nobiltà 
co  la  mia  mattezzaj  pur  uò  feoprir 
lati.  Sondi  Prego  fi  . 

Nep.  Perche  in  quello  habito?  Che  util 
cani  di  queflà  pazzia  f 

Eira. 
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Effa.Io  faprai  fe  m’afcolti .  Fuggendo 
j  di  Roma  di  cafa  di  mio  zio  Apcllio 
ne^che  per  non  effer  iio  allafcuola 
promi fe  bittermij,me  ne  venni  qui 
in  Napolijdoue  appena  giunto,  A- 
mor  moftrandomi  Clerìa  la  tua  fi- 
gliana>al  fuo  primo  apparir  riceuei 
con  tanta  forza  le  fue  diuine  beliez 
ze  nel  cuore,  che  altro  contento  h6 
harci  potuto defiar  in  quella  vita , 

I  che  vedermi  fati  j  pur  vna  volta  gli 
occhi  di  mirarla  :  Prima  feci  ogni 

'  sforzo  a  me  Hello  per  diftormi  da 

tal  penliero,ma  tutto  fu  vano  ,  che 
il  male  era  tanto  imprelTo  nel  vi- 
j  uo,che  ogni  rimedio  faceua  contr-a 

;  rio  edèttojpiù  accrcfceua  la  doglia, 
é  piu  inacerbiua  le  piaghe  .'Onde  p 
non  rhorirmi  dipafiidne^poiche  Ì’ef 
fef  sbarbato  mi  porgeua  la  commo 
f  ^  dità,mivefti  da  feminaye  m’incro- 
i  dullì  a  feruir  quella  cala . 
j  Kep.Che  ticonlìgliò  quello  ?  chi  ti  die 
tanta  audacia  ? 

Efla.  A  mor  mi  fu  configli  ero ,  amor  mi 
die  ^ardimento  ,  e  di  ftra^  mano  mi 
pofe  quello  habno^adGlfo,  amor 
'  mi  fe  il  lehfàkie  m i  cidod uHe  à  fer- 

I'  ■■  •■'■'uirla 

Nep.O  tlioyche  cofa  afcolto . 

Eff»- Entralo,  che.fui  dentro,  m  ben  fai 
con  quanta  diligenza  hahbi  feruito 

k 


.A  r  r  0 

la  cafa ,  e  principalmente  la  mia  di 
Ulna  padrona ,  fi  che  in  poco  (patio 
di  tempo  le  fon  diuenuu  cofi  gra¬ 
ta, che  Tempre  ragiona  meco,  m*hà 
fcouerto  tutti  i  fuoi  fecreti^e  pollo 
mi  tutte  le  fue  cole  in  mano  ,  non 
vuole  che  altri  la  fpogli ,  e  la  laui , 
mi  bacia  e  mi  fa  tante  carezze,  che 
fe  folli  nella  mia  forma  non  faprei 
dcliderar  maggiori . 

Wcp.Dunque  fei  giuntoa  quanto  defia- 
ui:fei  feliciflimo  : 

ElTa.Ahi  chenon  fuflì  mai  llato.Hò  fat¬ 
to  come  Tinfermo,  che  scprc  appe- 
tifce  quel,  che  gli  noce .  Penfaua  io 
miferello, che  accollandomi  a  quel 
incendio,onde  tutto  bruggiaua ,  la 
mia  focofa  brama  fulfe  cllinta,  ma 
io  mi  fentd  piu  accefo,chc  mai.  Só 
auàpato  di  lorte,chc  nó/u  mai  fià- 
ma  combattuta  da  venti  così  ardcn 
te, come  quella  alma  Ardo  nel  fuo¬ 
co  >  ch‘io  medefimo  m*ho  fatto,  e 
come  Fenice  mi  rinuouo  nella  mia 
fiamma .  Hor  conofco,  che  di  tutti 
gli  humani  defidevij  foU)  Pamoro- 
fo  è  infatiabilc.  Onde  hauendo  gu¬ 
fata  cofi  dolcilfima  donna  pii  par 
impofilbile  il  poter  viuere  séza  lei. 

Nep.  Dunque  Thai  gullata  eh  i 

Elfa .  Dunq ue  non  fi  può  conofcerp  fen- 
^agullarla? 

Nep. 
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Jep.Come  hai  potutocon  tenerti? 
iflfi.  Io  vedendo  ch’ella  era  vergine,  e 
che  non  Tenti  ua  ancora  di  cofedi 
'  amore ,  dubitai  che  fcoprendo  ne- 
Ie,l’hau^lTe  maniteltato  à  lao  pa¬ 
dre,  ò  madre  in'haueifero  (ciccia- 
to  di  cala  ,  e  la  mia  temerità  m’ha- 
ueffe  pollo  a  rifchio^di  farmi  perde 
re  tanto  bene.  Mi  pàruepiù  licaro 
fotirire,  e  godere  qt^anto  poteua  . 
Anzi  alcuna  volta  ueggendola  llar 
allegra, volli  fcopri’-le  ch’io  era  huo 

I  mo,  e  l'inganno,  che  haueua  vfatq 

per  feruirla>ma  de  le  parole^che  pri 
ma  in’hauea  preparate  atiiflìine  ,  a 
manifeitai  le  il  mio  flato  parte  vita 
i  peraua,e  parte  m  utaua,al  fin  auam 
paio  di  rolTore,  reftaua  mutolo,  et 
diami  pregaua  »  che  finifle  il  ragio- 
namento,non  penfando  doue  hauef 
feanufcire. 

Ncp.Sei  flato  vn  bel  groflb  a  non  mani- 
fc  llar  li. 

I  Effa.  Anzi  ninna cofa  mi  ferefliojenon 
reffer  ilimato  da  lei  per  vn  grolfo . 
i  Nep.Non  dubitar,  che  alle  donne  piac¬ 
ciono  piu  quelli  huomìni  di  grolTo 
ingegao,clie  quelli  di  deiicaco,e  fot 
tile,  per  elfer  troppo  fallidio  a  trai 
tar  con  loro  che  nel  piu  bel  maneg 
!  giargli,ò  fi  torcono, ò  fi  ^ezzano . 
!  '  Ma  come  ponno  fiat  infieime  due 
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cofe  cofìtrarie/e  tu  fei  innamorato 
di  Ckria,  come  fei  ruffiano  di  £f- 
landro  quel  rao  parente? 

Effia  Hor  fapraì  fl  tutto  ibndoin  quefti 
dubbi  j;,aEnorfl che  nò  lafcia  mai  pe¬ 
rir  i  fuoifeguaci,  mi  fcouerfe  mi 
modo^  come  haueffi  potuto  ficura- 
mente  tentar  ranimo^  e  il  fuohone 
ilo  proponimento.  Vn  giorno  mi 
mandò  per  un  fuo  feruigìo ,  tardai 
moltonni'dòmandò  la  cagione ,  le 
tiiffi,  che  hauea  incontrato  vn  mio 
fratello  nato  meco  ad  vn  par  tocche 
tuttoraffomigliauaa  me  che  f  ba¬ 
nca  bfciato  picciolo  in  Roma>  & 
hor  feruea  per  paggio  al  Viceré  ^  e 
glie  Io  dipinfi  tanto  graciofo?  che  à 
hi  venne  defideno  di  vederlo.  Co¬ 
me  la  viddi  ben  accefa  e  me  ne  pgò 
molte  volte  »  me  n  andai  a  cala  di 
l’an  vrgo  mio  feruo>  che  trattengo 
in  viia  hofteria  >  &  vellitomi  delle 
mie  vedi  da  mafehio  »  paireggìan- 
do!e  intorno  la  cafa  conobbi  chia¬ 
ramente,  ch’ella  non  poco  godeua 
della  mia  villa  .  Mi  fpogho  le  vedi 
da  mafchlo,mi  riuedo  la  gonna  ^  e 
torno  a  cafa  Giunto  mi  butta  le 
braccieal  collo,  e  mi  da  mille  baci, 
dicendo ,  che  mentre  baciaua  me  > 
le  pareua  di  baciar  mio  fratello . 

Ncp.Lapouera  figlia  diceua  il  vero  > 

no|j 
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non  s^ingannzua .  Alfine. 

Efia.  Al  fin  mi  fciiopre ch’era  innamora 
ta  di  lui.e  che  la  tua  pena  era  indi- 
cibde/e  mi  pnegachegli  porti  al¬ 
cune  imbafcsate  e  prefenrucci ,  & 
io  tutte  le  rifpoikjChe  piaceuano  à 
me>  gliele diesua  da  parte  di  mio 
fratello . 

Ncp.lo  non  hò  intefo  al  mondo  mai  la 
pjù  bella  hiUoria:hor  su,  che  pea- 
lì  di  tare? 

Effa.Hor  io  vedendo  che  la  barba  lut^ 
tauia  fpunta  tuoriicome  hai  tudet 
tome  polTo  fiar  piu  nafeofio  in  que 
fto  hab’tOi  &  il  peggio  è,che  Gera 
fto  il  padron  vecchio  c  cofi  fconcia 
mente  innamorato  di  me>  che  fa  I« 
pazzie,  tu  lo  fai ,  non  mi  incontri 
mai  fola  perla  cafa  che  alla  sfuggi 
tanon  mi  tocchi  ,  efollerichi  .  O 
Dìo,a  che  perìcolo  mi  trouai  che 
penfiero  farebbe  il  mio ,  fe  trouato 
hauefle  altro  di  quel  che  penfaua. 

Nep.  Ah,ah,ah,  con  quanto  piacere  a* 
fcolto  quefto . 

Effa  Onde  hoggi  hò  propofio  venirci 
da  mafehio,  fcoprirle  i  miei  fecre- 
ti,efe m’accetta  per  fpofo,  auifar- 
uemiozioe  farla  chiedere  legiti- 
mamente  per  fpofa,  che  còme  Ge- 
rafto  farà  informato  ^  ch*io  mi  fia> 
me  la  concederà  d’auan raggio . 
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Nep  CeriOaChe mie caro^ che m’afìBig- 
geuail  cuore  veder  patire  quella 
poaer  ì  le  mengonoalìe  volte 
certi  fueaiaìenti  di  cuore,  che  par, 
che  li  uiuoiaai  porta  tanto  amore* 
che  auanza  ogni  merauiglia.  Hor 
credo  chefei  de  Fregofi,  poi  che 
rhai  polta  in  tanta  frega  • 

£fla/Horlaiede>chehohauqta  in  te,di 
hauerti  Icouerto  quei  decreti  ,  che 
fin  qui  non  hò  confidato  con  niu- 
nosti  obliga  ad  efiermi  fedele,  che 
confeguito  il  matrimonio  farò, che 
k  leggi  della  nobiltà  habbino  quel 
la  forza  in  me, che  hauer  deano:  io 
kò  un  feruo  in  cafa,  che  ha  gambe 
lotto  cofi  robufte,ch  é  buon  per  ca 
miliare  quattro ,  e  cinque  miglia 
per  bora,  come  tu  proprio  vorrefii 
te  lo  darò  per  manto  ,  e  lerai  ma¬ 
dre  di  mia  moglie ,  c  padrona  del¬ 
la  cala  « 

Kep.  Ne  vedrai  la  proua,che  d’hoggi  in 
aanzi  m’adoprei  ò  in  tuo  aiuto  con 
ogni  modppoffibile. 

Effa.Tuo  vfficio  farà  d’aiutarmi *  poi¬ 
ché  cofi  iperanza  me  ne  dai . 

Nep.  Ma  p  parlarti  alla  libera,non  poflb 
credere,  che  tu  fia  mafehio  • 

Efia.Credilo,che  è  cofi . 

Nep.  Già  mai  credei  a  parole . 

E ffa. Dunque  no ’i  credi  / 

Nep. 
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Nep.Nò»  che  voi  giouani  vi  dilettate  di 
!  darla  baia  >  però  bifogna  prima 
i  chiarirfene,  e  poi  credere  • 

E /fa. Farò  che  Io  vedrai . 

Nep.H  quefti  che  fan  le  bagatelle .  pur 
fan  veder  molte  cofcj  che  non  fo¬ 
no. 

Effa.Farò,che  tocchi  la  verità  con  le 
mani  • 

Nep.Hor  quello  è  altra  cofa . 

Efla.Và,é  dille,  che  fi  facci  sù  lafine- 
ftra>  che  vuol  ragionarmi>  &  a  que 
fio  effetto  fono  qui  fuora  • 

Nep.  Volentieri . 

fifTa.Col  fidarmi  di  cofleihò  fatto  duo 
buoni  effetti ,  toltomi  dinanzi  lei , 
che  era  la  maggior  nemica, che  ha- 
ueflì  in  quella  cafa  ,  &  adeffo ,  co¬ 
me  confa  peuole  mi  aiutarà  con  la 
fua  figliana. 

S  CE  SECO  TlDji. 

Cleriagionaney&  Ejiandro  • 

CIc.  ‘p  Toretta  mia  fatti  più  in  qua, 
chenon  m*odamìamadre,che 
Ita  nell’anticamera . 

Effa. Eccomi  Signora  mia  . 
eie.  Dirai  primieramente  ad  Effandro 
mio,  che  vorrei  mandargli  mille  fa 
luti,  €  confolationi,  ma  non  po/Io  , 

che 
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che  non  hò  ne.falutCj,ne  confohtio 
ne,emai  pofTo  partir  feco  quelle 
cofe  che  non  poffedo  .  F.  fe  pur  va- 
Icflì  mandargli  qualche  fallite  bifo 
gneriajChemandafllfefìelTo  alni 
mcdefìmoj  perche  egli  fole  esimio 
contento,  e  la  mia  falute  3  e  Tempre 
che  fon  priua  di  lui,  fon  inferma  >c 
fcontenriffma  . 

(Ta.  Appreso. 

le.  Che  non  mi  veggio  mai  fatia  d’o- 
diarme'lleiTapcramarlu!,  e  chei 
fuoco  è  tanto  crefeiuto. che  fon  tut 
ta  di  Hamma>  fon  tanto  fua  ,  che  in 
me  non  vi  è  nulla  più  del  mio ,  fon 
transforma ra  in  lui  (le{To,e  fe  volef 
fe  elTere  per  qualche  breue  fpatio 
miajbifogneria,  che  megli cerca/Te 
in  preùo: haiiendo locato  in  luila 
.  fomma  d’ogni  miodefìderioi  &ha 
uèndolo  eletto  per  fin  d'ogni  mio 
bene . 

Effa.Eenifiìmo . 

de.  E  di^lijche  s*io  potefH,  vorrei  chia 
mark)  crudele,  chefapendo  bene, 
che  dalla  fua  vifla  gli  fpirti  miei 
prendono  ralimcntó  della  loro  vi¬ 
ta  ,  e  mancandomi  la  fua  vika  >  mi 
mancarla  la  vita  9  perche  mifaca- 
rehia  di  cofa,che  fi  poco  gli  impor¬ 
ra,  e  dandomene  molto  à  lui  non 
feema  nul/a •  E  che  quindi  fo  argo 

aientOi 
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mento,  che  non  rirpondeconamo- 
re  a  chi  l'ama ,  ne  con  fede  a  chi  gii 
è  fedele  :  è  non  cercando  vedermi  * 
come  poffo  creder,  che  m*ami  ^ 
Effa.  Signora  fiate  fìcura^ ch’egli  feaipie 
vi  vede . 

de.  Mi  vede  eh  f 

Efia.Vi  vede,  vi  parla,ui  tocca^  e  vi  ila 
Tempre  appreflb . 

de.  Egli  mi  tocca,  evede  f  Fioretta  <fi- 
ci  da  vero. 

Efia.Cofi  da  nero,  come  vi  vedove  toc* 

I  co  io. 
de  Egli  mi  tocca/ 

Efla.Ti  abbraccia, ti  baciale  ti  vede  fem 
prc,&hà  rato  piacer  di  vederti,  & 
di  abbracciarti  che  mai  iìmilheb* 
be,&egli  fi  terrebbe  feliciffiftio,  fe 
I  in  ^uel  punto  fuife  riconofeiuto  da 

VOI  . 

eie.  Scherfi  eh  ? 

Efla .  Pofla  morir  fc  fcherao . 

C  le.  Perche  dunque  non  mi  fi  fcuoprc  •' 
E  ffa.  Perche  dubi  ta . 
de.  Di  che  dubita/ 

ElTa.  che  haucndolo  forfè  a  male,Io  pri 
uafte  di  tanta  gioia,e  s’cgli  ftefle  un 
fol  giorno  fenza  vederui  fi  morreb¬ 
be  Hi  am  bafeia  . 

tic»  Col  pen fiero  forfè  mi  tocca,  c  h’al- 
I  irimente  non  so  comepoffa  efftr 
vero,  ch’egli  mi  tocchi , 

Efla. 
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Effa  Dicoche  vi  vede  con  gli  occhi . 

de.  Come  con  gli  occhi . 

Efla.Con  gli  occhi  aperti, e  ui  tocca  con 
le  Tue  mani  proprie . 

eie.  Lo  dici  penfcherzar  meco,ne  io  fa  ; 
rei  cefi  fcioccajò  fuori  di  me  mede 
-macche  veggédomi  Tnnan2Ì,eragio]f 
nandomi  quello  che  più  della  pro¬ 
pria  vita  amo  io  non  lo  conofceflì . 

EfTa.  Anzi  horhora  vi  vede  . 

de.  Forfè  ha  nafeofto  qui  intorno  ^ 

Bha  Dico,  che  vi  fta  innanzi^  come  io.c 
vi  parla  come  io . 

eie.  Come  può  effer  quello  vero^Se  qui 
non  ueegio  nìuno  altro,  chete:  ne 
altri ,  che  tu  mi  parli  f  Ma  dimmi 
Fioretta  cariillma  fai  tu  quanto  e* 
gli 

E fTa*  V’ama  quanto  io . 

eie.  Sò  che  tu  m*ami,non  nc  ho  in  dub  1 
bio,  ma  tu  fei  mal  cambiata  da  me, 
che  ti  amo,  quanto  fi  può ,  perche 
mi  ralTomigli  tuttaa  tuo  fratello. 

B/Ta.  Anzi  più  m  amarefli,  fe  mi  cono- 
fceflì 

eie.  Come  non  ti  conofeo/  Cof?  tu  co- 
nofcelTì  Tamor  che  porto  a  tuo  fra- 
idlo  che  tre uareltr  modo  di  dar¬ 
mi  qualche  rimedio. 

EfD.O  Dioiche  non  ècofa  che  più  de- 
fj  al  mondo,  che  darti  queftorimc 
dio. 


eie. 
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eie.  Se  ben  tu  dici  così ,  pur  ben  m'ac¬ 
corgo  none  ffere  amata  quanto  me 
n  rita  I  amor  mio.  Perche  fe  pur  alca 
I  na  volta,  paifa  per  qua  ,  Io  veggio 
1  j  cefi  timido,  e  folpettofo^cofi  cela- 
:|  to il  vi fo nella  cappa  ,  che  parche 
dubbiti  di  qualche  tradimento  è 
quato  può  più  prello  da  qui  fi  par 
te^il  che  mi  da  tanto  dolore,  quan- 
I  to  è ramor,che li  porto. 

Effa.  E  giouanefignora ,  quefioè  il  fup 
primo  amore .  Vorrei  io  efier  lui , 

I  che  conofeendo  quella  bellezza  , 
i  che’n  voi  fingular  fi  fcuopre>  i  di* 
uinicofiumi  j  el’honeftà,  fi  ricco 
theforo  di  gratie,  mi  terrei  felicifil 
mo, quando  vna  lol  volta  fuflì  mi¬ 
rato  da  voi ,  farefti  offerùata  &  fi- 
ueritada  me,qual  ficonuieneal  no 
ftro  merito. 

de.  Mi  vergogno  non  efiferecome  tu  di 
ci,foIamente  per  piacergli .  Maf^ 
tu  folli  Iuì,&  t'accorgcffj ,  ch’altri 
ti  amaffi,e  fi  ftrugeffe  per  te,farefti 
come  gli  altri  huomini,  comincia- 
relH  a  Itar  in  contegno,  far  del  Re, 
alzarefii  la  coda  . 

Efla.Haueteil  torto  figtjora  far  quella 
ftima  di  me,  che  non  alzarci  più  la 
coda  di  quello,  che  fo  al  prefente , 
ò  feci  per  lo  palla  to  .f 
de.  Dunque  poiché  t’è  cofi  3 peno, e  nit 
B  do 
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do  il  cor  mio  come  la  fronte  >  per¬ 
che  non  gli  mani  felli  quanto  ha- 
mo  i 

EfTa.  Anco  egli  lì  duole  di  me ,  che  non 
gli  manifelliil fuoamore,alfìnio 
farò  la  cagione  d’ogni  male» 
eie.  A  n2i  la  radice  e  fon  te  d'ogn  i  bene. 
Va  dunque  Fioretta  mia  e  digli  > 
che  hàuendomi  comandato^che  uo 
lea  ragìonarmiaecco  ch'io  fono  ap 
parecchiaia  » 

Efla .  A  udrò  uolon  rieri . 

eie.  Ch’io  piango,  e  ch’io  muoio  • 

Bfla. Sarà  fatto» 

de  fi  fe  m’a macche  venghi  prello . 
Elfa.  Quanto  comandate, 
eie.  E  lè  mio  padre  non  fi  contenta  dar 
melo  per  fpolo^digli  ch'io  vo  fug¬ 
girmene  feco  neiJa  fin  del  mondo  . 
fi  fifa.  Volete  altro# 

de.  Non  altro,raccomanda megli  firct- 
tanienie . 

Ella,  fin  trateuene  che  udirò  padre  non 
ui  uegga . 

de.  Fa  di  modo,  che  turni  porri  bone 
nouellc» 
fiffa  Bene . 

de.  fi  fe  pur  non  mi  irouafle  in  fenc- 
flra,che  fifehi,  che  verrò  fubito. 
ElTa.Menevò» 

de.  Afpeira  afpetta ,  afcolta  quello . 
ElTa.fin trace  j  che  Gerallo  voliro  pa¬ 
dre 
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'  dre  vien  iitora,  che  ncn  vi‘  veggi . 

I  SCETIA  TBÌlZA. 

^  I  GìtaRo  iftccbio  i  Ù‘  Bffaftdro , 

ber.'VT  On  è  più  infelice  vita  al  mora 
'  jLx  quella d’vn  vecchio^ & 

innamorato  che  fe  la  vecchiezza 
porta  fecO;tutte  le  infirmi tàs^*  im- 
perfettioni,  amor  tutte  le  doglie,  e 
paflìoni  ch'una  di  quelle  non  balla 
I  no  dieci  perfone  à  foftenerlc  i  hor 
penfate  quelle  due  in  vn  folhuo- 
mo  quanti  trauagli  gli  ponno  dare, 
loamo  una ,  che  fe  ben  la  Fortuna 
mela  fa  ferua>Ia  fua bellezza  mele 
fa  fchiauo  >  e  fe  ben  l’hò  in  cafane 
hò  careftia,ferhòinnanzinon  pof 
fo  mirarla.  Son  come  colui,  che  flà 
dentro  l*acqua,e  fi  muor  di  fete^gli 
pendono  i frutti  loura  la  tefla  »  eli 
muor  di  fame:  che  ^arrabbiata  ca¬ 
gna  di  mia  moglie  n*arde  di  gelo- 
fia  ,  non  la  lafcia  un  fol  palio  fola 
per  la  cafa,e  fe  lì  parte, la  lafcia  fer¬ 
rata  a  chiane  in  camera  con  mia  fi¬ 
glia.  E  fe  delio  di  flarmi  in  cafa  ,  a 
mio  difpetto  m  e  forza  di  flarne 
I  fuori.  Ma  eccola  quij  doue'fi  va 
Fioretta  mia  ,  mio  Maggio  fiorito# 
Efia  Per  un  feruigio  della  padrona  . 
i  3  z  Ger. 


ATTO 

Ger.Non  tì  partir  Fioretta  mia  >  lafcia  j 

^  che  ri  n)jr?  un  poco,  fé  a  te  non  è  di 
fcarolVileruìirara^lafciami  sfogar 
cefi  pi  1  landò  teco,poi  c  non  pof 
fo  a  !  tro .  T  u  non  le  h  v  c  che  nafei 
a  tenipodi  primaiie»'a,ii'iaa  fuodì- 
ip  ;iro  h  priniauera  nafee  doue  tu 
fu  Ni  un  fiorai  può  paragonarfi  co 
tes  thè  porti  i  gtacmti  negli  occhi, 
&  1  gìgli  nelle  carni,  e  parli  refe ,  e 
fpiri  gelfoni  mi  ,5  e  fior  di  naranci . 

Bfla.Doue  hauete  lafciati  i  garofoli . 

Ger»  Perche  fono  troppo  palell  in  quefti 
tuoi  labrucci . 

E  fe  Dio  uoleffe  far  un  Re  fcufai 
fiori,non  eleggerla  altro  che  te,t3a 
to  fono  le  tue  bellezze . 

Efìfa.Vò  partirmi. 

Qer Fermati  un’altro  poco.Ti  ricordo, 
che  non  fenza  cagione  ti  han  pollo 
nome  Fioretta ,  accioche  tu  li  ac¬ 
corga,  che  quefta  tua  bellezza  lène 
uà  come,  un  fiore,  la  mattina  è  bel 
Io,la  fera  languidoe  feccojhor  che 
fei  nella  primauera  fappiio  cono- 
fceré,che  prello  verrà  l'autunno  » 
srófderai  e  diuerrai  fecc0,e  non  fe 
rai  buono  neper  infalata^  ne  per 
falfa . 

Eira.Che  iiorrelli  dir  per  quello  ^ 

Ger,  ch’io  uorreielTere  il  tuo  horto^pià 
tarti  nel  rnsofeno^zapparu  ben  oe- 

ne , 
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nejinaffiarti  > e  fard  produrrei  piU 
bei  frutti ,  che  nafceflero  riamai . 
Almeno  fufl'e  ape.  eh  e  andaììe  fuc- 
chiando  ijuelmeie  che  Uà  dentro 
!  eoli  bel  fiore .  Almeiwrpoteflì  darii 
i  quel, che  li  manca  . 

^ffa.Ne  ho  fouerchio,  e  m'auanza . 
ier.Non  dico  quel  che  tu  pe/ì . 
ffla.Ne  tu  penfi  quefche  dico  . 
fejer.Cofi  poteflS  farteue  veder  rcfpe- 
rienza. 

IfTa.Con  io  pote€&  farla  vedere  a  tua  il 
!  glia. 

Jer,  Che  dici  di  mia  figlia'? 
tifa. Dico  j  che  elfendo  feraa  di  voftra 
figliajmi  doucrefle  amar  da  padre. 
5er.T"amo  piu  di  tuo  padre  aflai»  &di 
altro  amor  che  non  farebbe  tuo  pa 
dre  ò  fratello , 

ì/fa.Voi  dite  cofe  trifte ,  mi  fate  vergo¬ 
gnare  :  Mi  vò  partire. 
jer.Fermaii  >che  vò  darti  una  buona 
nuoua . 

=ifa.  H  qualche  vefte  quella  nuoua  ,  che 
volete  darmi . 

^er.Dico  nouella>la  più  heta>  che  haue 
llthauufogiamai . 

Blfa. Ditela, che  mi  fentiuj  prorir  Torce 
chia  per  afeokarne  alcuna  . 

Ger.  Son  certo,che  te  la  rafpara,  perche 
ti  farà  grata .  Ma  vò  duo  baci  per 
mancia  ^  che  mi  fen to  prorir  le  la- 
fi  I  bra.» 
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bra  ; 

EfTa.  Di telaj che  poi  veli  darò . 

Ger.Hò  maritatala  tua  padroncini  • 

Effa.Conchi/ 

Ger.Con  vn  giouane  Romano ,  ricco  > 

dotto,ebe!!i^lJmo.  | 

Efla.Chi  è  quello  giouane  cofi  auenru- 1 
rofo  ?  I 

Cer  Cinio%liuo!  di  Narticoforo,mae  i 
ftrodi  fcola  dotdfllmo  .^  ] 

Ci  habbian  fcritto  tante^volce,  che 
al  fin  fiamo  rdlati  d’accordo  della 
dote,  c  d  ogni  cofa . 

EfIa.Come  non  n’hauece  fatto  parola 
mai  • 

Ger.  Se  lo  diceua  a  Santina  mia  moglie> 
che  è  una  cicala  farebbe  andata  ci¬ 
calando  per  gli  paren  tifami  ci ,  e  ui 
cini,  en’harebbe  pieno  Napoli  in 
vn’hora,  cpoi  forfè  non  elTendo 
d*accordo  j  farefsimo  ftati  burlati 
da  tutti . 

Efla.Quando  dunque  uerran  coftoro^ 

Ger.  Quanto  prima>e  forfè  verran  hog- 
gi  che  è  giornata  del  procaccio. 

E  fifa  Oi  me.  ^ 

Ger  Oh  come  fei  diuenuta  pallida  >  che  I 
ti  duole  f 

Efla.Oime  ilcuore . 

Ger.  £  come  farà  maritau^  mariterò  atì 
chora  te . 

£ira.Mi  lènto  morlrejmi  Tento  tifcir  IV 

nimà» 
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Jer.SMammii  baci  per  la  buona  mio 

ua . 

ifla. Parti teut  di  gratiaihò  Tenti to  la  pa 
drona  in  feneitra  >  e  credo  ne  facci 
lafpia. 

Jer.Io non  mi  parto  non  coir  mio  >  co¬ 
me  tuo  j  &  amami  Te  ti  par  che  1  a- 
mor  mio  lo  meriti .  Và  e  da  quella 
buona  noua  a  mia  figlia, fatti  dar  la 
manciate  confortala  a  far  la  mia  uo 
'  lontà  Oh  come  fei  tramorti ta,farà 

j  flato Pallegrerza della  nuoua,che 

I  ti  hò  data^ Fatti  far-vna  fregagione 
:  ~  alle  gambej  che  non  farà  nulla  • 

scEK^ 

tfftndYofolo* 

Bfla^T  T  N  poco  più  che  fu  fife  tardato 
V  a  partirli ,  haurebbe  veduto 
le  lachrime  anchora,che  non  potea 
piu  ritenerle.  Fu  tanto  la  doglia^che 
(Irinfeil  cuore  a  quella  nuoua  >  che 
rellai  tutto  conquifopoi  riuenuto, 
c  rifcaldatOi  mandò  l'humore  a  gli 
occhi  ifento  le  lacrime  eccole  ca- 
derfuora  ò  Amor  crudelifiìmo  ti¬ 
rano,  prima, ch’io  cqnofcelfi  lahber 
tà  i  me  ne  fpoglialli,  prima,che 
coHofcefsi  U  Ulta»  mi  facefti  prouar 
^  4  k 
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le  tue  morti.  Mi  uendi  le  tue  brcui 
gioie,  le  me  fuggitiue  doIcez2e  a 
mari  di  laehrime ,  à  milioni  di  fo- 
ljmrj,a  fprezzo  di  lunghi  &  infiniti 
afianni.Non  mi  facetti  prouar  dol- 
cpza  mai,  cJienon  fufie  mefehiata  ' 
a  aipntio,ne  piacere  che  noti  ui  fuf 
le  il  ueleno  lotto .  In  una  fol  cofal , 
lei  giulto,perche  vfi  fcmpre  ingiu'*  ì 
n  iufinghe  ne  lieui  fin  | 

alle  Itelle ,  per  farci  poi  conofcere  : 
la  caauta  maggiore,e  che  dalla  grà  I 
dezza  del  bene ,  conofcelli  rinfini-  | 
ta  del  mio  male,  dal  fommo  del-  | 
I  altezza  mi  abafii  ne!  fondo  di  fon  j 
di  dellamiferia  edifperatione*  Ma  ! 
ladetta  fia  quella  altezza ,  che  è  fol  j  i 
ratta  per  precipitio,  maledette  le  il 
tue  dolcezze  ,'c  maladetto  fia  tu  a-  '  | 
more,  che  ne  le  dai.  OCIeda  fora  1 
mo  contento  deiranima  mia  j  che  j 
tarai  quando  feniirai  quella  nuo-  il 
ua,  fe  pur  ami  il  tuo  fiUandro  q  uaa  1 
co dimollri :d*amare  ?  Tu  meco  ti 
querelerai, meco  ti  dorrai ,  e  da  me 
cercherai  eoa  figlio:  io  mi  fero,  & 
ilconugliato  che  Gonfiglio  ti  potrò  ' 
dare  .^  Almeno  {'hauelfifap uro  un 
anno  prima,che  à  poco  ,  a  poco  oki 
hauelfiauwoa  difamarJa . 
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se  eh^a  i  kt  a»  -  [ 

VAnur^Q  feruo ,  &  Effandro , 

Pan.T  T  Eggio  Effandro  di  mali  uo- 
V  glia  •  Padr on  care,  che  cofa  ha 
uete  t 

Effa.Oiraefon  morto . 

Pan.Cattiuo  prracipio^cada  queftoau* 
gurio  fopra  chi  ci  uuol  male  » 

Ella. E  pur  caduto  foura  dì  me, che  noa 
e  fi  mifero  fiato, col  quale  non  cam 
biaflì  iIcQio. 

Pan.  Sete  forfè  fiato  difeouerto  per  ma7 
fckìo. 

Efla  Peggio. 

Pan, Il  vecchio  ni  ha  caedato  di  cafa  i 

Efla.  Peggio. 

Pan.  Che  cofa  ui  può  accader  peggio  di 
quefta/ 

Haucte  confidato  in  me  maggiori 
ftcrcti,  potrete  confidar  ancor  que 

Efla.  Ho  adeflb  qucirifteflb  animo ,  che 
hò  hauuto  per  !•  pijffato  di  confl- 
darm i  nella  tua  fede,  ne  mi  parieb 
be  hauer  eom pita  felicità ,  fe  non 
ne  facefle  a  te  parte . 

Pan.Dke, che  forfè  ci  tróueremo  rime- 
dìo . 

'f  ^  P 
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Pan.  che  cofa  Gerailo  • 

Effa  Ha  pur 
Pan.  Che  cofahaue? 

Efla.Dato 

Pan. Baffonate  a  voi  forfè* 

Efla.  Volfcffdo  Iddio . 

Pan.Che  dunque  ha  dato  f 
EfTa.Marito  i  Glena  mia.  Ecco  venuto 
quel giorno,che  ho  temutole  J>orta 
to  tre  anniattrauerfatonel  core. 
Eccola  fcparatione,&  il  fine  di  no 
Ari  amori .  Cefiéranno  i  ragiona¬ 
menti)  i  baci  j  eia  dolcifsima  con» 
uerfatione  • 

Pan. Non  piangete  * 

Eifa  La  fiamma  è  cofi  ardente  nel  per- 
to,che  fe  non  hauefsi  quelle  lachri 
ine,abbruggiarebbe  il  ceruelIo.M* 
perche  non  debbo  io  piagete:  Che 
con  fola cione  barò  piu  in  quella  ui- 
taiDeh  perche  non  la  lafcio/pcrchc 
nonm’vccido  perdifperato  \ 

Pan.  Padrone  ricorda teui, che  la  difpera 
rione  è  mina  delle  (peranze^&  il  ri 
correre  che  fi  fa  piu  tofto  alle  la - 
chrimechea  rimedi  ^e  di  perfona 
iiile>  c  che  non  vuole .  che  i  defide- 
rij  fi  conduchino  a  fine .  Fa  uela 
quanto  tu  vuoi, che  con  uento  di  fo 
Ipiri  mai  fi  condulTe  nauc  in  por¬ 
to  Bifogna  audacia  contro  la  For¬ 
tuna.  Va  buono  animo  ne  mali  è 
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vn mezzo  male.  Non  ui  perdete 
d’animo. 

BfTa.  L’animo  non  é  poffibile,  che  più  I® 
r  perda . 

Pan  Perche^ 

&ffa.  Perche  è  gii  perfo . 

Pan. Richiamatelo  a  uoi  r 
Eira.E  gito  in  elliglio^ua  vagando  trop¬ 
po  fon  tana- 

Pan. Et  è  pcflibile,  che  iTate  con  pone- 
I  rodi  partiti, che  non  Tappiate  tro- 

uar  rimedio  al  uollro  male  » 
j^fla.Senonhò  Panimo  meco  >  come 
poffo  trouarlo  ^ 

Pan.Horsd  lafciate  che  rifSri  me  fteHo 
un  poco  in  con  figlio  fecreto^fuont 
iltamburro,  echiamifotto  l’infe- 

gna  le  trapore^gK ingannale  finti® 
ni,Ie  furfantarie  facci  la  raffegoa,c 
metta  Peflercito  in  rafietto,accio- 
che  diamo  Paffalto  a  quefio  vec¬ 
chio  ,  e  Io  poniamo  in  tanti  traua- 
glr,  che  a  fuo  difperio  Io  facciamo 
cadere* 

E(fa  S6  che  difponendou  d’aiutarmij, 
pollò  promettermi  dal  tuo  inge¬ 
gno  quanto  defidero . 
Pan.Fenfi^che  fieno  finite  le  ftampe  di 
quei  Daui>eSofie,cdiqueiPfeu-. 
doli  delle  antiche  comedie  f  Hor 
i  fta  m  mi  d  i  buona  voglia .  ^ 

Andiamo  à  cafa  iua,che  vo  vcftir^ 
-  ^6  ma 
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mi  da  mafchio,  che  hoggì  la  vò  fi  * 
-nirconCleriai  tentar  pnmà  l'ani¬ 
mo  fuo,  e  palefarle  il  tutto>  poi  fe- 
guane  quel  che  fi  uoglia , 
Pan.Andiamoperla  ftrada  uoi  mi  nar¬ 
rerete  il  fuccelTo  ,  e  pigliaremo 
qualche  partii  a  difturbar  que- 

Itomammnnio 
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CONDO, 

PRIMA. 

Facio  dottor  di  Loggi . 


Fac. 


N  di  trauagli  >  che 
habbiamo  in  quella 

vita»èrhauera  trac 

tar  con  quelli  farti, 
ladri,  aflaiTini  >  che 
dopò  haucrti  fatte 
«urte  le  ttfannie  pof^sibili  al  panno, 

ai  finimenti,  &  alle  fanure,gli  pia 

ce,  'per  farti  il  peggio ,  che  fanno  , 
di  fìratiarti  anchor  che  potellero 
farle  in  una  fiora.  Mi  diffe  hierfera 
che  all’alba  me  f  fiarebbe  recate.  & 
homal  è  fiora  di  pranfo ,  e  non  lo 
'veggio  comparire  ;tmì  tara  par¬ 
tir  per  Salerno  molto  tardi  .  An^ 
dr  ò  in  fua  bottega  •  Chi  vuol  ua- 
da. 
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SCBìi^A  SECOÌIDA. 

BJfatidro ,  &  Vanuvgo  » 

iCi.Q  r  chedi  grana  narrami ringaa 
i3  no  f  che  hai  tu  penfato  per  di- 
fturbar  queftomairimònio . 

Pan.  E  tanto  a  propoUto  >  e  gratiofo» 
che  mi  muoio  delle  rifa  penfando- 
ui . 

EflTa» Parla  preftodi  gratia,che  nonpaf- 
li  I  horadi  trouarmi  con  Cleria . 

Pan.  Voi  mi  hauete  detro^ch 'eglino  non 
li  conofcono  di  villa . 

IfiTa.Nò ,  ma  la  loro  amicitia  è  fol  per 
lettere . 

Pan.AfeoIradi  grana.  Troueremo  vn 
huomo  vecchio  dciretà  di  Nartico 
foroj  &  un  aitrogiouanctto  ftor- 
piatOjò  lo  fconciaremo  noi  piu  de! 
la  mala  ventura^  e  li  faremo  hoggi 
fmontarin  eafadi  Geraftoj  che  lui 
vcggendolo  coli  bruito  ,  li  vergo¬ 
gni  darlo  per  marito  a  fua  figlia ,  e 
gli  dij  licenza . 

lifa  E  quando  Gerallo  uoIelTe  pur  dar- 
giìcio^per  contentarli  egli  di  poca 
dote>  efiendo  molto  ricco  . 

Pan. Faremo  che  Cleria  non  li  conten¬ 
ti  . 

£0à,Cleria  è  timida,  rifpetiofa>  non  ar¬ 
dirà 
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diràquefto. 

Pan.Manchcri  ài  trouar  il  pelo  all  uo' 
uo.Hò  detto  il  difegno  coli  in  groi 
fo,poi  tanto  uoltaremo  di  quà^e  di 

■  là^e  Manderemo  polendo>&accom 
modandojche  ftij  a  modo  noftro^ 
Bfla.Se  ben  Gerafto  non  è  de  gli  accorti 
huominidi  quella  terra  pure  con 

quello  inganno  ingarbuglieremmo 

altro  ceruello  che  il  fuo.  Ma  chi  fa'' 
rà  cotlui^  che  faprà  fingere  Nartico 
I  foro ,  eCintio  quel  giouane  così 
I  llorpiato.  , 

Pan.Stimate  uoi ,  che  difponendomi  io 
a  quello  non  Tappi  fingere  Nartico 
foro, quel  maellro  di  fchuola  l 
jBlTa.Ma  bifognarebbe  alle  uoliefguaì- 
nare  qualche  parola  ì  bus.&  i  bas  ► 
Pan.Se  ben  penfate  ch’io  lìa  qualche  po 
uer  huomo,lon  pur  nobilejche  per 
.  cene  fattioni  della  mia  patria  fu  b£ 

fogno  fcamparne  fuori, e  non  haué 
do  hauuto  modo  come  uiuere  > 
con  quelle  poche  lettere, che  hauea 
imparate  in  càfa  mia  per  mio  tra 
llullo,co’l  fare  il  pedante  in  diuerlE 
paelì>hò  uilTuto  honoreuoimente  . 
A  prima  giunta  gli  darò  in  faccia 
vn  quanquàm  te  Marce  fili  - 
Bfla*  1 1  conofcodi  tanto  ingegno ,  che 
farelli  per  agirar  altro  capa^ch’è  il 
foo.  Ma  chi  fingerà  Cintio  f 
i  Fan» 

il 
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/Pan.Cì  fonoiìCapeftro  ,  il  Truffà>  c  1 
Morfeo  parafuo,che  è  il  miglior  di 
tutti  pciche  attaccandomi  un  fé- 
gadello  ai  f  aliene,  me  lo  llrafcine- 
rò  appi  elio  dim  miglia,  &  è  poco 
conolciuto  in  quelta  terra.  j 

Efia  BifognajChefìanbaidodadeuerOij  | 

Pan.Egli  ènbjIdo;arciribaìdo,Rcdiril 
baldi, e  mille  uolte  peggio  di  quely 
cht  uoghamo,  ne  bifogna,c  be  mal 

10  Bàmmacllriamo  ,  che  appena 
accennandogli  il  principio  eapifee 

11  negO£Ìo,e  comfwne  di  tefta . 

fiil^a  O  Dio,  che  quanto  piu  mi  uolgo 

quello  inganno  per  raniaio,piu  mi 
ricice  a  propoli  to .  Douc  harremo 
velli  borreuoh  per  vdlir  Nartico- 
foro  5 

pAfl.  Pregheremo  AleiVio  uoftro  amicò, 
onero  ne  allogherenio  alcune  féoi 
mancano . 

Effa.qmi  bifogna  preftezza,  che  la  mi¬ 
na  è  uicina.  Vae  riiroua  il  parali-  , 
Alefsio,  e  reca  le  ueHi  a  cafa 
tanto  preftoi  che  quando  io  Himì  ^ 
che  cerchi  le  cofeaii  troni  a  calà . 

pan.Mc  ne  vò  dunque. 

ElTa.Douef 

Pan.  A  cafa,  lenza  far  altro,  accioche 
quando  Rimi,  che  cerchile  co|^  ù 
trouiacafa. 

]^fa3arh  4i  grada  v^Ia , 
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Pan. Dammi  l’ale, che  uolarò  .  Non  du¬ 
bita  te  farò  io  colà  prima:  che  noi  ,. 
Ma  prima  vedrò  fe  potrò  trouar 
Alefsio  perle  uehi . 

Effa.  Io  infra  tanto  farò  il  fegno,pciche 
none  inftneitra.  Fis,  ris.  La  fen- 
lo  venire . 

4  CE  T  EKZ  A. 

CÌmtt  i  &  Efiandro , 

jCle.  mia  mirateci 

IV  grana  fe  per  gli  vfci^e  per  le  f« 
neftre  fìa  alcuno, che  curi  piu  gli  a! 
u'ui  3  che  i  fuoi  propri j  affari . 
lEiTa. Signora  gli  potrete  Scuramente 
comparire ,  che  non  appar  aaioia 
uiua . 

Clc.  Dolcifsimo  EfTandro  non  vorrei  j 
per  effermi  cofi  volentieri  condot¬ 
ta  a  ragionar  con  uoi  ,  ui  cadefTs 
nelPanimo  qualche  fofpetto  della 
mia  honeftà,chc  certomon  mi  farei 
ridotta  a  quello  termine,  fe  non  ha 
uefsi fatto  prima  deliberatione  di 
effer  uoftra,  efeben  foninpote- 
ftà  di  mio  padre ,  &  à  lui  tocca  di- 
fponer  di  me  *  quel  che  ne  v  uole  , 
i  pur  fe  a  me  ne  refta  qualche  parri- 
i  cella,  ue  la  dono  tutu ,  ne  uò  viucr 

fe  non  uoflra  • 


EfTa. 
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E/Ta  Nèpenfìare  fignoraj  ch’io hauefsl 
hauiuo  ardir  di  venir  a  ragionarle* 
fe  non  hauefsi  facto  fra  me  la  me- 
dema  delibera  rione.  Son  troppoii? 
comparabiìileuoftre  bcIJezze,  ne 
iimìo  cuore  si  arder  fe  non  per 
uoi  ,  ne  queftì  occhi  fano  in  altra 
fpecchiarh'^  fe  non  in  uoi  lucidifsi- 
mo  mio  fole. 

Ck.  In  me  non  fu  bellezza  giamah  c  fe 
pur  ve  n*c  qualche  iegnoauien  dal¬ 
la  reuerberation  della  luce,  che  fen 
za  parile  in  uof  Onde  hoggi  io  vi 
fo  dono  di  me  ftefra,c  fe  il  prcfentc 
è  troppo  baifojaccompagnato  dal 
TalfcttodeiranimamiajmeritajChe 
fia  accettato*  &  gradito  da  uoi . 

BfTa  O  dolce  oggetto  de  gli  occhi  midp 
come  io  potrò  riDgrariarri  del  ric¬ 
co  prekn cecche  voi  mi  fatef  Nonè 
fpiri co  in  me  che  non  sforzi  ringra. 
liarti, ne  ponno  giungere  al  fegno, 
vorrei*che  ui  potefle  afcoltarla  lin 
gua  delfanima^ch  'ella  fola  Io  può 
efprimeretonde  con  quello  animo* 
che  hò  accettato  il  uoftro  don03ac 
tettate  il  mio^che  vi  fo  di  melfelTo. 

eie.  In  ma  uortra  fta  il  far  proua  di  qfto 
amore*k  è  tal*quale  io  le  dico 

Effa.Cuor  mio  caro  accorgendomi  qua 
ta  fia  la  finezza  dell  amor  fuo^e  co 

sofeendouifignora  di  gran  cuore  « 
prendo 
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prendo  baldanza  di  chiederle  una 
gratia,co’I  pi  ii  interno  affetto^  che 
pofTa  pregar  un  cuore ,  che  (quelle 
parole  che  con  tanto  periglio  dell* 
honorfuofi poflbnoafcoltar  davi 
eini,gl iele  potclsi  diri  camera  fua • 
;:lc  Ah  Effindro  horconofco,che  liete 
come  gli  altri  huomini.che  veden¬ 
do  una  donna ,  che  vi  moftri  qual- 
I  chefegno  d'amoreuolczzaafubito, 
uolete  abufar  la  cortefìa^  col  uoler 
giungerea  quel  termine >  fenzail- 
I  quale  Tamor  par  che  ita  nulla ,  & 

I  per  fodisfarui  d*un  capri  ciò  di  nien 
;!  tei  uol  e  te  vi  tu  pcrarla  per  fem  prc  9 
i!  hor  nó  è  quello  piu  toHo  humorc, 

II  '  che  amore  f  Prcgoui  dunque ,  che 
;!  non  mi  comandiate,  ch’io  facci  co 

I  fi  gran  torto  al l  'honor  mio  9  confi- 
j  derate  bene  la  dimanda, che  mi  fa- 
,  te,&  fiate  giudice  di  voi  fttlTo  Vo 

!  flra  forelU  m*haueafsicuratOjChe 

j  da  uoi  non  mi  farà  chiedo  cofa>che 

i  adhoneftifsimoamor  non  fi  con* 

I  uengarmi  uolete  parlare ,  ecco  ui 

j  vbidifco,  accettate  duque  col  mio 

j  buon  uolere  tutto  qMo  ch’io  pofib. 

Efla.Eui  bada  l’animo. fignora  mia  far 
coli  grande  oltraggio  al  debito  ,  8c 
alla  riuerenza.che  ui  portOiCaden- 
doui  nell^animo  ch’io  difcgnafsi 
farui  coli  gran  corco  (  Può  dùnque 
elTcre 
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cfTerejChe  veggendomi  fcoJpìta.  nel 
la  fronte  ogni  mia  uogila  ,  faccia¬ 
te  di  me  coli  iniquo  pen/iero.  Non 
inerita  tanta  afprczzala  mia  fede 
con  che  ui  olferuOiiie  lineftimabil 
amor,che  vi  porto^amandoui  lou- 
ra  ogni  cofa  mortale .  V'hòchiefto' 
quefta  grana  folperikounrui  cer 
tifecreti  de’uokri  amori,  non  con 
quello  animocerto, che  ftimate,  c 
con  quello  de  hderio  lon  uenutoa 
prouocar  la  grandezza  del  uoftro 
animo  ad  una  grana  coli  fegnalata. 
T  ranquillate  dunque  ogni  torbida 
del  uolfro  cuore,  e  fcacciate  da  uoi 
cali  nano  fafpetto.  E  fe  fede!  ferui 
tù  merita  qualcheguiderdone-jfate 
forza  a  uoi  llelTa  a  fodisfarmi,  che 
qui  fi  tratta  di  far  cimento  delh  re¬ 
altà  deii’amor,  che  dite  portarmi , 
e  di  dar  vita  ad  vno,che  ha  fol  cara 
la  vita  per  fpendcria  in  uollroho- 
nore . 

de,  Padron  mio  caro  fe  fon  caduta  in 
errordi  troppa  amore uoIezza,non 
vorrei  cader  in  opprobrio  d  i  trop¬ 
pa  sfacciatezza,e  dishonellà,  onde, 
vi  prego  a  non  far  cofa,  onde  giun 
taméce  habbiamo  a  pennrcene,aH 
zi  uoi  flelTo  debbiate  portarmene 
odio  perpetuo  .  E  fe  la  cofa  amata 
può  im  pe.crar  a  Icuna  gratia  dal  ,:uo 
acQin- 
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amante, vi  prego,  che  foffriate  que 
Ito  difgufto  e  compenfiate.’o  per 
quando  faremo  nottri  col  ricordo 
di  non  hauer  fatto  mai  cofa,cheho 
nediffìma  non  fuflfe  data . 
affa. Mife.ro  me,  non  anchor  corofcete 
la  mia  fede  a  mille  fegni?  Afiìcura- 
teui  tutta  nella  mia  fede»  chela  tro 
!  ueretc  più  fedele delfifteffa  fedel¬ 
tà,  e  Tappiate,  che  dubitar  nella  fe¬ 
de  di  moftra  infedeltà  . 

G:le.  Siohon  fuffi  fedeliffima  ,  non  ^ 
i  harrei  amato,e  feruito  con  tanta  fe 
de. 

Effa.E  femai  fedel  amor  meritò  ,  che 
gli  fia  predato  fedejcredetemi  à  q- 
!  fta  uolta ,  e  Tei  altramente  uedrete 
!  fuccedere  vò  chela  vendichiate  co 
quanta  a  fpreaza*  e  crudeltà  merita 
I  rebbe  coli  iniqua  difcortefia.Io-no 
ardirò  alzarui  gli  occhi  fu  il  vifo> 
i  ne  far  altro  di  quello ,  che  da  voi 
!  (mia  regina )  mi  farà  efpreffamen- 
te  comandato. 

Gle.  L’amor,  che  ui  porto ,  e  la  gelofia  , 
chehò  dell’honor  mio.  Hanno  al 
pari  ad  vna  bilancia  .  Dio  fa  corno 
ì  poffo  negarloui  - 
iEffa.Non  mi  hauete  detto  poco  anzi ,  ff 
gnora  9  ehe  uoì  me  vi  dona  iute  fc 
che  erauate  mia .  Dunque  come  di 
cofa  mia  nc  uo  difporre  a  quel  che 
uoglio 
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VogHo^ne  voi  potrete  negarmi  co - 
faalcuna^  è  il  negarmi  quefta  gra* 
tia  i  é  il  negarmi  voi  Ikfla  • 

de-  Io  non  niego  ^  che  non  me  vi  babbi  . 
donata,  echenonÌ?a  tutta voftra,  ' 
ma  in  quel  folo ,  che  può  apportar  j 
biafmOj  e  dìshonore  al  noilro  com 
muneamorej  mi  foitrago  dal  vo-  \ 
flroimperio,  &  in  quello  mi  pre-  ; 
ftiateper  vn  pocoa  me  e  poi  I 
fubtio  torno  ad  efTei  volha^piu  che 
era  prima, 

Efla  La  dona  rione  fu  libera»e  fenaa  que 
Ae  eccet£uat'oni:vi  dcueusre  pen 
far  prima,  che donarmcni  ,  hortf- 
iendo  m  f a  ,  vò  dii poner  di  voi ,  co- 
medi  cofa  propria. 

de.  ivia  ditemi  fìgnor  mio  come  io  me 
vidonai  tuctascofi  voiintieramea*  | 
te  vidonafka  me,  hor  come  cofa 
miaè  non  voftra  j  io  vi  comando, 
che  non  mi  debbiate  a Aringere  a 
quello  fallo.  E  fe  voi  fe  te  genti  Ih  uo 
.  iTio,e  non  m-hauece  detto  mentita»  j 
mi  vbidìrete,  e  fe  non  mi  vbidirete  ! 
è  fegno,  che  mi  vi  fece  dato  per  bef. .! 
farmi,  e  pei  mancarmi  di paToIa,i<^  j 
io  non  vò  per  fignor  della  mia  vita 
perfora  che  manchi  al  debito  di 
gertilhuomo 

Bfla.Imaginareui,  anima  mia ,  che  fiate 
in  vn  Asce  a  co,  dcuefi  combatrecé 
arme 
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arme  di  amerete  di  cortefìa>  e  fe  bé 
Sa  vittoria  rimane  appo  il  vinto  « 
pur  è  gran  carico  lafciarfi  vincere 
di  Cortefìa  Se<][uefiafpèranza,chc 
ho  in  voi  mi  vien  fallita^non  mi  re¬ 
ità  al  tronche  morte.  Signora  a  tanti 
■oblighì  3  aggiungete  quello  altro , 
la  voftracorielìa  vincali  mio  me- 
-  rito  gradite  la  mia  dimanda>laqua! 
quantoèpiu  importante, piu  U  di- 
moftra  1 1  vollro  a  m  ore  j  e  la  cor  te  - 
lia .  Fioretta  mia  forella  m  ha  rife- 
liiojche  per  quello  vicolo  rare  vol¬ 
te  vi  palla  perfona,e  vi  è  vna  por  ta, 
che  vien  dritto  in  camera  vollra ,  c 
j  Ja  balia  ne  iien  b  chiane  fe  ciò  mi 
!  negate)dirò  che  non  da  rema  di  ho 
i  norci  ma  vien  da  delìderio  della 
I  mia  mone. 

;lc.  loconol'co  cuor  mio>che  non  è  co- 
fa  al  mondo  per  grande  che  fiaj  c  he 
voi  non  la  meritiate.  Mi  lento  tan¬ 
to  intenerita  da  vollri  prieghi  >  che 
non  polTo  negami  cola^che  vi  piate 
eia .  Vo  che  le  leggi  dbniore ,  €  di 
cortelìa  habbino  quella  forza  ,  che 
conuicne  .  Dilponete  dunque  di 
me  3  come  cola  veramente  volita , 
entrate  in  quello  vicoÌo,che  Pepi¬ 
ta  v*aprirà  la  porta  . 

'fla.  Ecco  ch*io  non  poffo  non  chiamar- 
marmi  vinto  dal  nobililiimo  ani- 

mo 
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movoftro.  Conofco^che  veramen¬ 
te  m’amate . 

5  C  E  StrA  KT  A. 

Tsnur^^  &  AUjJio . 

Pan./^  Aleflfìocariflìmo,  comecom- 
parile  a  tempo,  parmi  quefta 
vna  venturadal  cielo.  Voifoiomà 
canate  al  buqai  difegno . 

Ale.  Eccomi  al  tuo  comando  Panurgo 
caro . 

Pan.Tu  Aleflìo  feiriUc/To^erommune 
aiuto  de  gli  amici,  però  aiutaci  >  il 
bifogno  ne  fa  importuni . 

Ale.  M*uccidi,  tardando  tantoa dirmi, 
che  uogli . 

Pan.  E/fandro  vi  prega,  flraprega  è  fcon 
giura  che  l’accommodiate  per  un 
giorno  d’una  uefte  da  dottore . 

Ale.  A  che  vuole  egli  feruirfene ^ 

Pan.  Io  fapFete  poi,aon  Io  dico  adeiTo , 
per  non  dar  faftidioa  quefti  che 
iian  qui,  che Ihanno  intefo  vn’al- 
tra  uoha . 

Ale.  A  quefto  potrò  feruirti  agenolmcfi 
te ,  che  Facio  mio  padre  fé  n*ha  fac 
to  far  certe  nuoue  per  andare  a  leg 
gere  a  Salerno  nello  ftudio ,  &  hqr 
ili  in  cafa  afpettando  maeiiro  Ra¬ 
pino  che  gli  le  portirpartito  che  fa 

ra 

) 
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ri>hc  fia  tra  poche  bore  ri  porrò 
arcomn-oHardi  ouellc  che  lalcia, 

Ìp.?r  parecchi  g  orni 
an  Per  chi  le  mandarete  ? 

(Vie  Per  1  ofano  mio  feru  dore  ,  che  vi 
conofce,o  nè  cercha^à  altre  in  pre- 
I  fto.  Attendete  voi  all’altre  cofe  da 
~  farli  che  fubiro  partito  mio  padre, 
'!  le  manderò  fol  fate  che  non  vi  hab 
r  bi  a  cercare . 

ipan  Io  habito  qui  preffo  ♦  fate  folo  che 

I  compaia  quirihe  farà  veduto  ♦ 
iv  le.  Cosi  fa  raffi. 

Pan.  Ma  quello  di  cheti  harem©  mag¬ 
gior  obligo  è  la  preftezza ,  che  non 
i  è  cofa  di  che  habbiamo  maggior 
>j  bi  fogno.  Al  uoftro  feruo  promette 

tela  mancia  da  noftra  pivie  acciò 
che  corra,  &  vfì  diligenza . 

Ale. Vado.  j  ^  j 

Pan.E  fenonpolfiimo  peradeflo  dar- 
uene  piena  ricomp2nfa»aImeno  co 
nofeeremo  il  beneficio  j  e  reftere- 
nio  con  obligo,  di  nferuiruelo,  c 
perdonateci  del  taftidio,  che  vi  dia 
mo . 

Ale.  Horquefte  parole  fi,  che  mi  danno 
falcidio, che  non  potre-  haiiercoa 
folat’one  a  par  di  quella  che  rice* 
uo-  ài*  SfTandro  fi  auaglia  dell’o- 
primia. 

Pan.Maioueggio  Morfeo  Parafi tocche 
C  uien 
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iirien  verfo  quà,  non  potrebbe  ceni' 
parir  a  tempo  piu  opportuno .  } 

S  CB7l^  SIF  ì  A. 

Mùrfio  Varafno^  ^  Vanurg9  .  j 

Mor.Q  Onhomai  bracco,  &non  bèli 
,3  trouato  anchora  chi  mi  inui^  i 
ti  a  pranfo  ^  ncn  ci  è  più  caruà  nei] 
piu  cortefia  al  mondo  .  Vn  leiiipo  i 
erainuitatoda  quattro  ,  edafeip,] 
chi  mi  ftrafcmaua  di  qui ,  e  chi  dr  \ 
hor  Rò  un  mefe  >  che  non  fo 
norichiefto  .  Non  mi  fcruoropmi  i 
morti  arguti, non  lebuiFonariejnon  i 
il  dir  mal  d’altri  per  dare  fpalìo  a 
conuirati.  ^ 

Ì*an .  S  ra  m or to  di  fa  m pun  to  come  io  ; 
de^  2  aa  jb  en  eh  e  la  fa  me  n  on  Tabaa  i 
doni  mai, che  non  hò  miglior  mez- 
20  per  condurlo  a  quanto  delìde- 
ro. 

Hor.B  fe  pur  m  ’muito  da  me  Reffo.  mt  1 1 
ti  lì  trouano  con  una  parola  ii:  boc^  i 
cacche  mangia  airroue»  o  non  h^sUe 
ancor  digerire  ,  ò  ucl  f  e’derquel 
paRoyòchc  digiuna.  O  che  ogni 
uoira  che  dicono  quelle  Icufe  gli 
cadt'Re  vn  dente  di  bocca» Almeno 
la  Natura  mi  hauelTc fatto  polpo, 
che  nella  gran  fameporeflt:  man- 
giariXi 
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giarmi  lebraccia  proprie» 

Pan  Farò  villa  di  ncn  efiermi  accorto 
di  lui  a  5:  di  far  un  apparecchio, a c- 
cicche  gl  i  agu22h  c  lulciu  Tap pe¬ 
rito.  Ola  apparecchiatela  tauola, 
eponeteui  q«ei  prefciutti}&  verri¬ 
ne  fredde . 

Mòr. Dice  benCj che fe  non  fon  cotti  duo 
giorni  prima  Bon  vagiiono  Gran 
Filofofo  deue  cfTer  collui  delle  co 
fe della  Buccolica. 

Pan. Fate, che  quel  gallo  d’india  ha  piu 
pelato  del  pelatolo,  c  tutto  infilza¬ 
to  di  fettoline  di  lardo,  accioche 
cocendofi  pian  piano^  venghi  tene 
rOjben  cotto,  e  non  difeccaio . 

Mor  Quelli  vuol  far  frollo  me  non  quel 
ga^o, che  fentcndo  quello  apparec 
chic  tutto  mi  lento  intenerire . 

Pan.  Quei  pallrccillienofempre  in  cal¬ 
do,  accioche  le  midolle ,  che  m  fo¬ 
no  per  dentro ,  c  di  fuori  non  fi  ge¬ 
lino, &  paiano  alftuati,  ma  che  fie 
no  caldi, & ben  ftrutti . 

Mor.Oime^che  amefi  llruggono  kmì 
delle  dentro  l’ofia . 

Pan-Che  le  tene  sfogiate  fieno  ben  cot 
te,e  fuccofe  ma  non  tanto, che  nuo 
tino  nel  brodo. 

1  Mor.mi  par,  che  quelli  mi  fia  vicito  dal 

!  corpo,  tanto  fa  ben  egli  ordinare 

1  quatto  defidero . 

j  C  a  Pan- 
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Fan  li  vin  f  etco.  Date  prima  il  gre¬ 
co,  poi  la  lachrimaipoi  t  amezzate 
il  chiarello ,  e  rrofcarel^o  E  fopra 
tutto  i!  pre0o  (ia  in  capo  alla  litta  , 
accioche  venendo  con  quel  mìo  co 
pagnooon  hàbbiamo  adafpeitare 
ma  lubuo  porci  a  tauola . 

Mor  lo  non  po0b  afcolurpiu^ranima 
fi  ha  fatto  vn  fardello  delle  fue  rob 
be  e  fi  vuot  partire.  Io  ff  omaco  s’è 
ribcn3  to,m’naue  occupato  la  gola, 
e  mi  Ib  angola .  Ma  a  che  t  rdo  ad 
inuitarmi  da  me  Ifeffo?  Oh  ben  tro 
uatoii  mio  Panurgo galante,  interi 
dente  della  Buccolica  piu  di  miti 
gli  huomini  del  mondo  . 

Pan. Ben  venghi  Morfeo  . 

Mor.Serria  da  uero ben  venuto, fe  ue- 
nifll  per  un  terzo  a  quello  tuo  ceni 
no  che  apparecchi . 

Pan. L’apparecchio  per  un  mio  amico 
di  che  hò  da  fé rinrmene  in  un  bifo 
gno  im  portanti  Ili  mo . 

Mor.Seruitedi  me  che  ti  feruirò  al  licr* 
u)bile,&all*inferuib  le 

Pan.  Vuoi  tu  predarmi  mille  feudi  ? 

>Ior  Conche  faccia  cerchi  a  me  mille 
feudi  che  rutto  intiero  nori  uaglio 
dieci  quattrini. Cercardmari  a  me 
è  come  cercar  acqua  ad  una  pomi¬ 
ce  Non  polTo  altro  predarti  feoon 
k  fanie^cht  hò  adulTo.  Ma  dammi 

da 
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<lamangure,eratoiio  uendimi  ad 
una  galea  per  quanto  iouaglio. 

Pan.lonon  hò  btlogno  dìdanan,  bur¬ 
lo  ceco  lo  hobiiognodi  un  iadro, 
inlame^  giunc^^toie,  afiaillno  . 

Mor.Quelti lono  titoli  deirarce  mia . 

Pan- 1  lido,  ca timo,  mah «o io  »  altuto^ 
truffatore . 

Mor.Già  già  l’hai  ritrouato  . 

pan  Bugiai  do  ifientitore . 

Mor  La  loia  dire  a  me  giotco  traditore  > 
fenza  legge, fenza  tede>  maldicen- 
ie,lceierato,  im^annatore.  Di  tutte 

ouv  ite  cole  nt  hò  fatto  gran  tcrn- 
p'  prokffione  e  mercaniia,e  ne  ho 
le -botteghe  ,  e  m*gaztni  io  quello 
petto.  ' 

Pan.  Ma  effondo  fu  coli  cattino  >  come 
potrò  io  lì  Jarmi  di  te^che  non  l  at¬ 
ta  h?  a  meanchorA  ? 

Mor.  j  );  C'ò  non  duostarejchc  comi  eoa. 

cor  ut  non  fi  Ci  uano  gli  occhi . 

Pan  c.ofi  tutoffi  .  ppiccaco  ,  come  pus 
trillo  huomodite  non  n  trouanci 
mondo  . 

Mor.Cofi  tu  forsi  fquartato  come  Io  me 
riti  piu  di  quar.u  yuicno. 

Pan»Tu  folo  hai  tanti  viti  j  ,  chehauen- 
doli  a  partire  a  tutta  quella  citta,  a 
tutti  ne  toccartbbw  bona  parte 

Mor. /vllegratr'beato  texhe  tu  lei  li  prio 
s:e,h  monarca  di  trilli . 

C  I 
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Pan  . Per  k  tue  grandezze  raeritare/!i  v- 
na  collana , 

Mor.  E  tu  per  te  tue  virtù  una  berlina . 

Pan  Houoluco  dir  che  meriti  eiTerun 
Re. 

Mor.  E  tu  un  Principe  di  Cartagine . 

Pan  Con  vn  fcetroin  mano  ben  grolTo 
e  lungo  per  gouernatorc  e  capo  di 
quell  iioletta  di  legno ,  che  fta  in 
mare . 

Mor.H  tu  berfaglio  di  RafHli . 

?an. Chi  ti  miraiTe  nel  collo. e  ne  \  piedi 
penfoche  ci  trouertbbe  un  callo 
delle  collanc^e  di  cerchiettij  che  ci 
hai  portati. 

Jilor.Chi  ti  vedefTe  le  fpalk  le  trouareb 
be  di  piu  coloniche  i  tapeti  che  uea 
gcnodiSoria. 

Pan.  D  forche  ò  fcale^  o  capeftri.cke 

Hor.O  |)erIine>o  fcope  oaflni  doue  fetef 

pan. Ma  torniamo  a  cafa  ,  che  il  tempo 
mancaiele parole  auanzano.  E  fon 
ra  il  tutto  vorrei, che  appena  accen¬ 
nandogli  il  princmio,capiffe  il  nego 
ciò, e  m’inteadeRea  cenno . 

Mor.  Anzi  in  mirarti  in  faccia ,  sò  quel 
Io  che  cerchi  dame. 

Pan.Dicidauero/ 

Mor.  Piu  che  da  uero. 

Pan. E  tu  conofccfti  la  verità  mai. 

Mor.  Lkò  intefo  nominar  co£,  coB  Ma 

4 
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fu  Tempre  mia  capitalilTima  inimi¬ 
ca  . 

an. La  cagione. 

[or  Non  hò  mai  doglia  di  teila,  fe  no35 
quando  fon  forzato  dirne  alcuna . 
E  chi  voIefTea  mezzo  Gennaio  ht 
mi  fudar  dt  fudor  della  mone,  sfor 
zimi  a  dire  alcuna  verità . 

Ne  penfar  ,  che  coli  fiz  io ,  cofi  fa 
mio  àuo,  bifauo,trifauo,ventauo  9 
&  fettantauo  . 

^an.  Horfu  hò  trouaro  il  bifogno .  Co- 
[  nofci  tu  Gerafto  medico  un  certo 
huomo  da  bene  f 

^or.lonon  conofco  niuno  huomo  da 
i  bene, che  hò  à  far  io  con  loro? lo  no 

pratiico  fc  non  con  ribaldi,  perche 
mi  danno  da  mangiarc.Ma  perche 
Rcn  andiimo  a  tauoJa ,  t  dhmày^ 
na  batteria  a  quel  tuoappareechiof 
Pan. S  troppo  mattino . 

Mor.  Anzi  mangiando  prcfto  la  matti¬ 
na  ,  ogni  cofa  ti  riefce  a  propoli  co 
quel  giorno .  Vuoi  che  vada  a  toc¬ 
carle  il  polfo  fe  haueffe  la  febre  ^ 
Pan.  La  febre  la  dcui  hauer  tu  nella  go- 
!  la  per  diuorartelorma  ju  non  affag 

j  gierai  bocconejfe  non  prometti  Ter 
I  uirrai,anzidopoferuito . 

i  Mor.  Ti  fcruirò  a  qucl^che  tu  vuoi ,  c  « 
j  loderai  dell’opra  mia. 

I  Paii.Bifogna  che  tu  finga  effer  vno  fpo» 
i  et  fo* 
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fOjC  fcoiiCK  rai  U  bocca ,  il  uifo  »  e 
iucca ia  perfonadi  Ione  che  veg- 
gendoti  li  padre  della  ipo  a, ti  prea 
da  a  ìchiuo ,  e  nuocili  lo  Iponfali- 
tio . 

Mor.  Se  non  mi  faprò  fconciar  bene^  pi¬ 
glia  una  aiciai  e  iconciami  a  tuo 
modo.  Ma  di  gratta  haucndomi  a 
fconciar  la  bocca  fammi  mangiar 
prima  - 

Pan.  Mentre  lliamo  afpetando  Aleflìo 
un  certo  amiCOsCfie  nc  manda  le  ve 
iti  a  queito  t fife  tto, vuoi  che  ic  mie 
gni  a  tìngere  quel  che  habbiamo  a 
Faref 

Mof.imparamì  d’altro ,  che  di  fingere 
quello  fu  m  o  pruno  eiki  citio  Ma 
ecco  il  k.  uojche  iJ  porta  le  vetti 

Pan. Non  v  eoe  a  me  và  dotto  alla  cafa 
dj  bacio  ,  deut  V  d'ere  il  feru  i  di 
tnieìlro  K^aaipmu  «  voglia<ii  far 
pfoua  di  turcbie  / 

Mor.  6^co  ni  ali  vb  dire  . 

Pan.  fógiumcelecaid.", calde. 

Mor-pi  elio  pretto  ..he  nou  puizino . 

Pan  N.ilcondtcìjaicolta ,  c  vieni  a  tem¬ 
po. 

Mor  Mi  nafeonderò,  afcoltarò,  &  vfci- 
ro  a  tempo  dall  uiibofcaca* 


s  B  c  0  H  D  e, 

iCEÌiA  SESTA. 

ViUtnaui,  PanttYgo  ,  c  iiiorfio  » 

el.  ^Y  On/ì  vidde  al  mondo  mai  ìi 
piu  bizzaro  huomo  di  ma^ 
Itro  Rampino .  Mi  pone  le  velie  ia 
Tpalla^e  dice  và  in  ul  partc,che  iro- 

ucrai  vn  huomo  alto,  b.ilTojmagro, 

graffo,che  fi  chiama  t-acio  dagli  q- 
fte  velli .  bc  tal  do  i  gridi  vanno  al 
I  cielo,lenon  lo  1  effetto  gioca  di  ba^: 

1  lionate,  c fé  fo  errore  guardile  Id- 

j  dio. 

pan.Non  conofee  ne  luhiela  cafa .  Que^ 
j  He  fcran  mie  fe  tutto  ii  mondo  noe 
I  m’è  contrario. 

Pel.  Che  per  potermi  ricordar  tanto  bi- 
I  fogna rebbe  vn  ccr nello  di  lionfan-^ 

tc,e  per  caminar  tanto,  le  gambe  di 
.  driodario;  doue  ceruello  n’hò  poco 
I  piu  d  una  oca  ,  e  gambe  cofi  debili 
che  appena  mi  reggono  foura  è  iée 
2.i  fearpeanchora. 

Mot  Va  troppo  carico,  ne  ha  pietadejo 
uorrv  bue  alkgenre . 

Pel  O  tr^  uaflì  akuno^chcmeloifegnaf 
k .  Ma  eccoli  fico  leluaggioncl  me 
ro  :  quehae  tìefla  . 

P  n.Fermaii  oh.  oh,ch,achidico  io  ? 
do  che  non  dici  a  me . 
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A  te  dico  IO  à  te  . 

Pd  Tj  ho  forfè  ctei adi  cornacchia  io  !-} 
ch^  per  fc^cciarmi  gridi  où^  oh#  i 
Pan.  Voleui  tu  fpezzaf  quella  porta  ì 
Pel.  ancora  noa  ci  era  accollato  * .  j 
Paa.Ti  togho  la  fatica  di  battere ,  e  par  ; 

che  te  ne  fpiaccia .  i 

Pel.  E  fe  fu/fe  tua  madre  harefti  tanta  m 
paura,  che  fuife  battuta  f 
Pan.be  può  dir  mia  madre  ,  che  quella  l 
mattina  ufeendoae  mi  àà  parto¬ 
rito  .  j 

Pel.  Dio  ti  facci  c0’:r  nato  in  buon  pun-  i 
to  .  Figlio  di  quella  porta  mi  lapre 
fti  dir  le  dentro  ci  fulf:  Facio , 

Pan= Facio  ti  Ha  innanzi,e  parla  teco  • 

Pel  Dunque  voi  fete . 

Pan.  Si,  fi.  Facio  padre  di  Alefilo  . 

Pel.  MePhauece  tolto  di  bocca xhe  prò 
prio  uolea  dimandami  fe  uoiera- 
nate  Facio . 

Pan  Io  fon  are» facio  fon  facìjflìmo . 

Pd,  Me  ne  vò  duaque^uoi  non  fete  quel 
che  cerco.  Vò  t-acio  non  arcifacio, 
nefacijfiìmo . 

Pan  lo  fon  qiieiloxhe  cerchi ,  horuen- 
go  dalla  bottega  di’maeiro  Ram- 
pino.che  mi  ddfe  le  vedile  difie  ha 
uermele  inumate  per  vn  fuoferuo, 

&  hor  afpectandole  ftaua  paleg¬ 
giando  dinanzi  la  mia  cafa. 

Pel  fsn  dunque  le  vedi,  che a- 

fpetta- 
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fpettauate? 

Hn^Si, fu  qu  lìe  fondere. 

?el.  Anchor  no  1  hai  villejedici  fi?  fi.Sc 

le  uokte  juenite  in  bottega . 

?an  Perche  non  me  k  dai  tu  qui  ? 
pa.  Non  mihjuiiecieradi  Faci#* 

»an  .Hai  tu  viit© mai  Facio  ? 

M.  Nonio.  ..  . 

Pan.Come  dunque  non  ti  no  cicra  ai 
Facio^Ma  mirami  bene  quella  mia 
ciera  none  tanto buona^che  nepo 
trclli  far  candele  / 

S!or,Sidaucro  ,  cera  proprio  da  efler 
bruggiata-  .  . 

Pcl.Lacera mi  par cattiua, Siimele  de 
ueeffere affai  peggiore  perche  mi 
hai  ciera  di  un  gran  ribaldo  .  Poi 
che  fete  venuto  adeffo  da  mauro 
Rampino,  ditemidoue  flà  fua  bot 
tega  f  , 

Idor.Oime filmo  incappati  >  che  bo« 


Io  Tappiamo .  , 

Pan  Telo  dirò.  Buttati  giu  per  quella 
I  llrada,  e  come  fei  a  quel  cantone  > 
j  che  li  da  in  faccia ,  torci  il  collo  a 
I  mandritta»  e  quando  sbocchila 

quei  ceflì  ,  c  lordure  >  Cala  giu  al¬ 
che  darai  di  petto  in  u  i  vfeio ,  poi 
•  rouerfciagli  occhi  su  ,ch- vedr^ 
l’infegna  della  fiftola  >  il  circolo  li 
I  diffe  del  mal  ti  uenga ,  incontro  la 

I  cal^i  di  Peroiw  malanno . 

C  é  ?£!• 


Atro  ì 

Pd.  A  teoh  comcrtarebe  bene  ^fta  cafa.\ 

Pan. Anzi  à  te  itarebbono  buono  quefti  i 
duo  luoghi>acciochc  quando  l’uno 
ti  luffe  Venuto  a  noia  >  mutaffi  l  ai- 
tro  frefco,  e  fenza  pagar  pigione . 

Mor  Con  quella  burla  nà  ialtato  il  foffo 
il  poltrone . 

Pel.  Poiché  alpettauate  me,  come  mi 
chiamo  f 

Pan  Mala  ventura . 

Pel.  Malauenturaharcida  te  vero  fe  te 
le  delfi,  io  mi  chiamo  Pelamatti . 

Pa  I  u  ti  chiami  cofi  p  fcherzo  Pelamat , 
ii,pche  poco  peli  metti  in  barba  • 

Pel  Di  che  età  c  quello  madre  KàpmoS 

Pan. Noii  Pho  mirato  in  bocca.  Ma  m*ac 
eorgo,  che  tu  hai  poca  uoglia  di 
dar  Fiele . 

pel.Perche  n’hai  fouerchia  di  riceuerlcf 

Pan.  Come  fed  cedi  ch’io  ti  uoleiil  ru¬ 
ba  r  quelle  usdì . 

Pel"  Come  tu  lo  dicelfi  >  &  io  me  Io  vc- 

delTi  ' 

Pan.  Al fn>  che  tu  m’harebbe  credi to  di 
mille  feudi . 

Pel.  Tu  potredi  effer  teforiero  del  Re , 
chcnóti  hareicred’tod  ùquatrino, 

Pan.Anchora  non  mi  è  data  fatta  tanta 

ingiuria . 

Pel.  Il  rnaeìtrom’haue  ordinatOiChe  co 
ffigni  quelle  vedi  al  padrone  non 
che  le  butti  uiaj  i  queda  terra  lì  fan 
delie 
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delle  burle ,  ueggio  c’laai  la  febre 
quartana  d’hauerìe  nelle  mani .  Ma 
io  perdo  qui  le  parole  . 
làor.Gia  è  tempo  vfcìr  dagli  aguati . 

n.fecco  il  i.cruo,che  ho  màdato  p  effe, 
^lor. Padrone  maeltro  Rampino  m’ha 

1  detto, che  vn  pezzo  fa  ue  1  ha  man 
date  per  purgamaiti  o  pelamatd 
fuofcruo. 

Pan  Haiglì  tu  dato  i  danari  della  fattu- 
ra,edì  finimenti? 

Mor.Si  bene,ecco  la  poliza  della  riceuu 

Pan.E  rcftato  fodisraito  del  tutto  f 
Mor  Sodisfatiiffimo . 

Pan.  Haiglì  tu  rotta  la  tefta,  come  t’ho 
I  detto  1  farmi  afpettar  tutta  quella 
I  mattina?  .  , 

Mor  Signornò,  prne mi diffe  hawerue- 
le  inuiate,e  datomi  tante  buone  ra- 
I  gioni,che  mi  parùe  degno  di  fcufa. 

I  Panatola  vo  adeffo  rompereate,  che 
I  non  fai  quello  che  ti  comando  . 

Mor.  »  h  padroo  per  amor  di  Dio ,  quel 
eh  non  è  fatto  pur  fiamo  a  tempo 
di  farlo,  ci  andrò  adeflb .  Ma  quel 
delle  velli  ua  v»a . 

Pan  Dagli  tanti  calci  fu  lo  ftomaco,  fin 
che  vomitili  (angue. 

Pel.  Non  fon  tuolchiauo. 

Mor  Perdonagli  padrone,  chemaeftro 
Rampino  m  hà  detto  ,  che  é  un 
'  grofio- 
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grsflblano ,  non  vedete  che  vifac- 
ciò  da  bufalo?  Quella  ciera  parla  e 
grida»  che  è  la  maggior  beiha  del 
mondo. 

f^aa-Già  mi  era  uenuta  la  ftizza  al  nafo. 

Mor.  Dagliele  in  nome  che  non  uoglfo 
dirCjChe  no  sò  come  habbt  hauaco 
tanta  pacien za.  egli  prima  gioca  le 
maniache  la  lingua  .  Padroneèfb* 
raftiero^non  è  ufo  à  trattar  con  gea 
tiIhuomiai,trattaaIniodo  del  fuo 
paefe . 

ifaa.  Andiamo  a  maeftro  Rapino ,  c  s*e- 
gli  in  mia  prefenza  non  gli  rompe 
la  tefta Ja  fpezzarò  a  tutti  duo . 

Mor.Non  andate  di  grada  padronesche  ' 
coftui  le  vuol  dare  a  me  :  dagliele . 

3Pel.  E  ti  par  che  gli  le  dia  . 

jMor.Anchordici  mi  pare  £ 

Pel.  Salui  s  contenti  • 

Mor.Dia  naille cancheri ^  che  ti  diuori- 
fio  ò  t  hauefferodiuorato  dui  at- 
ni  fono. 

Pel.  Ecco  tele  dono.  Ma  fate  che  no^ 
uenghi  in  bottega  . 

Mor. Ca m  m  a , fgo  n  bra,  fuggische  la  tua 
p  efenza  gli  ac-refce  rabbia . 

Pel.  Se  hò  facto  errore  non  ni  manca  la 
teda  rotta.  Offa  ti  lafcio. 

Mor.  Che  cofa  ? 

Pel  Perche  mi  uò  partire  . 
^or.Mipeafauo  i  che  mi  uoleffi  lafciàr 

gualche 


I» 
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qualche  cofa,  lalcio  ip  te . 

Pd.  Non  hò  i  che  lafciarci  fe  non  mife- 
rie,  e  pouertà . 

Paa  Non  le  uogho^  portale  tcco . 

Pel.  Voleua  diruti  lafcio  con  bona  uen- 
tura  cheti  aiuti .  .  , 

Mor.  N’hai  tu  più  bifogno  di  noi,  che  il 
maeftro  non  ti  rompa  la  teda ,  go^ 

I  me  s’accorgeràjche  lei  dato  burlai 

'  Che  li  par  lo  ben  fìngere  J  (to . 

Pan.i  anto  bene,che  l’hareftì  dato  ad  m 
tendere  ad  altra  perfonajche  non  • 
lui.  oh  come  ci  ha  giouato  codui . 

[  Già  fi  può  tener  disfvfttoil  matri¬ 
monio. 

Mor.  Andiamo  a  magnare,  che  le  viuan 
de  lì  guadano,  e  di  quà,ne  fcntola 

puzza .  •  t  /r 

Pan.  Andiamo  a  trauedirci,  ch’Eliaft- 
dro  ne  deue  afpcttare . 

SCEll^  SETTIMA. 

Gira  fio,  Santina  ,  &  Titpìia. 

Ger  /^'^/efta  mattina  al  far  de  l'alba 

V#  iò  fa  ttoui  fogno  giocoRdilTi 
arenami ,  che  fuffi  dmenuco 
vn  gatto  rollo  che  hiuemoin  cala, 
e  ftaiu  innamorato  d’u  la  gaiticel- 
la  detta  Bellina  .  equ  da  era  guar¬ 
data  da  vna  cagna  rabb.ofa .  Pa¬ 
tena  mi 
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reuami  h  cagna  fi  parciffcala  gatt© 
Ima  ucnma  a  me, e  incncre  la  tacca 
miagolar  come  fut^  mezzo  Gcn- 
naio,  parcua  ,  che  dmenifle  mzr 
fchio .  come  io  .  beco  la  cagna  #  la 
gatta  fagge ,  cofi  mi  fueglio .  Soii' 
Itat  A  Urologaudogran  pezza ,  che 
può  lignificare j  e  rmterpretocofi. 
li  gatto  ro/To  fon  io ,  ch’ardo  per 
Bellina:  cioè  Fioretta,  guardata 
.danna  cagna  rab biofa  ,  quelta  è 
^ia  moglie  più  rabbiofa  d'ogni  ca 
gna,  quando  fi  partirà  di  cafa  la  go 
derò .  Quei  diuenir  mafchio  non 
poflfo  penlar  altro,  fc  non  che  la  im 
pregnarò  d*un  figlio  mafchio.  Hor 
me  ne  uò  in  cafa?  che  quella  matti 
na  mia  moglie  drffe  volerli  partire, 
&  il  mio  fogno  hsià  effetto . 

San.  Face>che  quel  gatto  rollo  fi  caftrf>e 
fe  non  potete,ftrangolatelo,c  butta 
telo  IO  vn  ceffo  come  meriu ,  che 
non  vò,cheuada  sii  peri  coppi  de 
vicini . 

Ger.Oime,che  trillò  augurio  è  quello^ 
non  Io  potea  fentir  da  peggior  boc 

San.  Nepita,  Nepita .  (  ca  - 

Kep  Signora  . 

San.  Vieaqui .  lonon  mi  parto  di  cafa 
maijch’ionon  lafci  Fioretta  ferra- 
ta  in  camtra  có  mia  figira  col  chia 
iiiiteilo  >  accioche  venendo  mio 
marito 
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ffnarito  in  cala  *  e  non  vi  emendo  io 
non  mi  facclTe.qualche  burla  . 
qep.Lagclofiahà  pofto  cento  diauo- 
ii  adoifo  a  quella  vecchia ,  mi  chii: 
mala  notte  >e  1  giorno  miilcuoltc 
per  fapcr  Vioretea  doue  lìa . 
lan.  Come  hai  tardato  tanto  ? 
qcp.Hauca  li  piitonc  in  mano^rho  for¬ 
bito,  e  npolto . 

^an.  Doue  e  Fioretta  ^ 

Nep.ln  camera  con  Cleria  . 

^an.  O  lìa  benedetto  Iddio  e  come  fìà 
nolcntieri  con  mia  figlia ,  non  fe  le 
diftacca  dallato  mai»  però  Tamo 
più  del  douere  .  E  che  fa  c 
Nep.Lauorano  infirme. 

San  Lauorano  uolcntieri  J 
Nep.B  unto  gonfia  di  uoglia,e  ftà  tanto 
con  penficro  dritta  a  quel  lauoro^ 
che  par  non  vorrebbe  mai  far 
tro ,  ne  fi  ripofa ,  le  non  và  tutta  in 
fu  dorè. 

San.  Da  uero  f 

Nep.  Adelfo  l’ha  pollo  Taco  in  mano  »  e 
fanno  quel  lauore  del  punto  brifa- 
to  ,  piglia  un  filo ,  e  duo  ne  lalfa  de 
fuori . 

San.  D'gli  ch’io  troni  finito  lo  ftaglio  , 
quando  ritorno. 

Nep  Non  bi  fogna  dircelo ,  che  giocano 
a  chi  pm  fa  Ma  Fioretta  lauora  un 
co  gagitardo,chc  Cleria  gli  cede  $ 

efi 
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c  per  vinta  . 

San.  Dille^ehe  fi  ferrino  dentro^  e  pon- 
ghino  il  ehiauiftclio  * 

Nep.Ce  l’han  pofto^. 

San.  Non  ci  i’hò  intefp  entrare . 

Nep.Cì  è  dentro  vi  dico  . 

San.  Hor  efco  con  animo  quieto .  Tu  fa  i 
hsù  Benfidice,cheamorfadiuert 
tar  gli  huomini  pazzi,  poi  che  Ga- 
rafto  mio  marito  da  che  è  intra- 
to  in  quello  farnetico  d*amore  è 
vfcito  di  gangheri,  che  non  so  ce  • 
me  i  fanciulli  non  gli  tirino  i  fafli 
dietro. 

€er.O  chcamoreuol  moglie»  come  ben 
cuopre  i  difetti  dd  marito*  Che  de 
uedirdime,  quando  bachile  ne 
domanda  3  che  hor  non  fapcndoà 
chidirloj  lo  uà  dicendo  p  k  fiféds. 
.Va  attillato  sii  la  vita,  profumato . 
Giunto  a  cafa  toglie  Io  lento ,  can¬ 
ta,  fuooa,  fofpira.Ianottenon  dor 
me  mai,  Sr  io  per  gelosa  »  che  non 
uada  a  Fioretta ,  fio  Tempre  della  , 
mi  da  la  veglia .  Non  attendo  più 
alia  cura  de  gli  ammalati,  hàdue 
'  hglie  in  cafa ,  che  gli  paiono  forel- 
le,  e  non  prende  cura  di  cafarle ,  e 
fe  per  altrui  diligenza  ne  habbia- 
mo  maritata  vna  ,  &  afpetta  Io 
fpofo  ,  che  d*hora  in  hora  viene 
i  cafa, ne  prende  qaella  cura ,  co¬ 
me 
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me  fe  non  veniffe  nella  Ria. 
f  er.Beato  me  fe  nella  mia  morte  hanef 
!  fe  vn  oratore  come  coftei,  che  ho  • 
norafie  i  miei  funerali . 

1  a.Bé  fu  infelice  ql  giorno^chc  lo  tei  fi. 
er.Bcn  la  lolfì io  m  mal  punto  per  me. 
tu. Che  mi  hauefsi  rotto  vaa  gamba 
più  tofto . 

er.Mi  hauefsi  rotto  il  colio  io. 

.a. Sucn turata  me. 
er.  Anzi  me. 

in. Che  non  fi  troua  piu  feiagurato 
huomo  nel  mondo. 
er.Che  non  fi  troua  la  piufaftidiofa  j 
c  bizarra  dianola  di  il  peggio 
è,  che  bifogna  farle  carezze  con¬ 
tro  mia  voglia,  per  non  farla  fufpet 
ta  del  fatto.  Hor  sù  bifogna  far 
buon  animojcomc  fi  haue/Te  a  tor¬ 
re  vna  medicina  ■  Ben  trtfuata  la 
mia  moglie  carifsima,non  pollo  te 
Bermi  ,  che  non  ti  baci  vn  par  di 
volte  per  amorcuolezza . 

Im.Chi  ti  fa  quellojche  far  non  fuolcaò 
I  t’ha  ingànato,  o  ingannar  ti  vuole. 
er.Non  fi  può  Itar  fempre  ad  vn  mo¬ 
do  moglie  mia  cara. 
jin.Oh  come  ©dori  di  mufchioiiui  pa¬ 
ri  vna  profumeria . 
cr.Paflando  per  la  bottega  di  maeftr# 
Cefare  profumiero,mi  fpruzr^  vn 
po&>  d'acqua  nanfa  nel  volto. 
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^an  Non  sò  chi  mi  tiene  k  lingua.. 
Gwr.lalcumo  il  ragionar  di  quello  \ 
dello  .  Maritata,  che  lara  ooltra  I 
glia  con  quello  Romano  ci  vogll 
menare  vna  vita  la  più  tehceclJ 
mondo . 

San.i.  omeferà  quella  vita  felice  J 
Gcr.  Maritaremo  labi  co  Fiorettale  la 
«eremo  dicala,  che  non  é  buoit 
per  ferutre,  e  troppo  delicata,  pai  ■ 
vna  gentildonna  ne  croucremo  1 1 
ni  più  ruilica>che  polL  ipezzir  li' 
goa,  caria  le ,  far  ia  bucata,ltar  i 
coema ,  Si  foura  tutto  bi fognane  | 
toccar  delie  bailonate. 

San  Fioretta  Thè  maritata  già. 
Ger.L^hò  marrucaio  con  vn  mio  amili 
con  mcn  di  dugéto  ducau  di  doiÉijl 
San. Io  con  mcn  di  cen  to .  i 

Ger .  Io  con  men  di  cinquanta  •  1 

San.Ioconmen . 

Oer.Lafciami  finir  di  parlar  fe  vuoi>cc4 
lui  fe  la  torrà  nuda  •  I 

San. Quello  mio  gli  lata  la  f  uradote 
Ger.  Il  mio  gli  dai  à  cento  ducati  di  piùl 
SanUmiodugento. 

Ger  ii  mio. 

San.  Anzi  il  mio. 

Ger  T u  non  fai;  che  voglio  dire ,  e  pa  * 
^  innanzi. 

San.  B  tu  dici  prima,  che  alcririfpondi  ; 
Ger.Hai  detto. 

San. 
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an  Si  bene, 
ier. In  vano  hai  dettojpe^chel’hò  ma¬ 
ritati  io  prima  j  che  tu . 
an  Io  rhò  maritata  ,  e  dato  fa  fede 
mia 3  ne  poffocontrauenire  al  giura 
mento . 

er.A  te  non  ftà  maritarla  >  ma  al  pa- 
i(|  dron  della  cala  . 

)ii(an. Impacciati  tw  di  marchi ,  chea  me 
il*  tocca  la  cura  delle  femine  . 
rcr.7  u  non  ti  intendi  di  matrimoni)*  a 
pena  fai  filare,  attendi  a  filare. 

B  tu  a ttendia  medicare.  Ma  qual¬ 
che  cofa  ci  è  di  fotte,  non  ftimi,ch' 
IO  babbi  prima  penfato  aquellOf 
che  tu  penfi  •  Se  tu  mi  tenti . 
er.C  he  cofa. 

4an.  Vuoi  che  dica  f 
ìer.Di  torto, 
an  Quella, 
ìcr.  Chi  quella  f 
an.Che  tu  fai* 
ìer.Che  fo  io  5 

an.Tu  non  fai  chi  d»co  io  f  eh  ? 
iiacr.Bcn  fù  grande  la  mia  fuenturaha* 
uerteper  moglie,  che  feccagine, 
che  Icore. cheìnferno  c  qrto^che  fia 
maladetto  colui  non  Io  uogliodire. 
fan. Che  fi  fiacchi  il  collo  a  chi  fu’l  pri¬ 
mo  a  farne  parola. 

5er.  Che  furti  piu  torto  morto*  chein- 
j  corfo  in  fimil  feiagura . 
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San.Non  è  fiata  ne  farà  mai  la  ptu  inf<i 
lice  femina  di  me  per  cffermari 
tataa  tal  huomo.  Miraachihij 
data  coli  bella  dote  3  ecoiì  grandi 
intrata.  1 

Ger.Tanto grande,  che  la  metà  mi  foli 
uerchiena ,  me  ci  affogo  dentro . 
San. E  be!Ia>  e  profumata. 

Ger  Puzulente  piu  d’vna  carogna. 

5an, Senza  <]ueìIo  ^  che  vi  vien  dietro  j 
che  me  Miai  guado,  e  confumaJ 
to .  I 

Ger.Menti  perla  gola,  parla  piuchia-1 
ro  bedia.  ^ 

San.Non  m’ha  guado,e confumato  rut-  ' 
IO  il  correrioiche  hai  hauuto  dietro 
la  dote  ^  ^  ‘ 

Ger.Qj}3t{rodracci,fradicci. 

San.Non  fono  io  nobile  f  non  fei  tu  vnil 
poucro  medicaccio . 

Ger. Se  non  fufTe  dato  per  me  i  tuoi  pa¬ 
rco  ti  fa  rebbono  morti  mille  volte 
di  fame. 

San.Hor  vò  cominciare  a  farri  conofee- 
rejchi  fon  io.  , 

Gcr.O  mifero me,quando  quedi  faflì  iì  ■ 
romponodidracchezza  ella  adef.  | 
fo  vuol  cominciare,quando  dnirà,  ! 
feadedb  comincia ,  in  ogni  modo 
tu  hai  da  dar  di  fopra. 

San. Forfè  non  f©n  |iola  peggior  femina 
trattata  del  mondo. 


Ger. 
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iGcr.Ti  ba  tto  forfè  ^ 
jSan.Guai  a  te.iehaueflì  tanto  ardire. 
iGer.Di  che  dunque  ti  laraenti  f 
San.  Mi  fai  ilar  tutta  JaHctte  invn  can* 
ton  del  letto  fola,  e  fe  perdifgraria 
li  tocco  le  gambe ,  fubito  fatti  in 
kiche  mi  rompi  il  fonno^mi  fai  cal 
I  do .  Io  non  fono  llorpiata ,  ne  mi 
I  puzza  il  fiato. 

'feer,Tanti  figli  che  kabbi3m  fitto,  di- 
mofìrano  fe  ti  babbi  trattato  ma- 
le. 

i*  pan.Quefto  fu  cefi  nel  principio, 
per.  Hor  fon  vecchio ,  Ja  complersioa 
non  mi  aiuta ,  vuoi^che  mi  muoia. 
Kan.Ci  è  altro  fotto ,  lafci  il  tuo  terreno 
incolto  per  cacciarii  vernerò nel- 
Talirui  terreni  ,  ma  s*iomeneac- 
’  corgo ,  farò  le  mie  vende  tte . 

per* Su,  sù , finiamola,  chefareftiper 
durarla  tutto  hoggi .  Douc  ti  eri 
auuiata  f 

lati. Io  non  ho  da  vfcirc>  vò  tornarmc  • 
ne  a  cafa . 

Ber.Eniriam  su  prefio . 
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tjfandro  filo» 

Effa.X  T’  bramente  j  {pafsi  amoro /i  f<!| 
V  no  i  più  dolci .  che  finrikonc 
ne  giardini  della  gmuentù ,  mena 
li  dàlia  primauera  de  gli  anni  ^  de¬ 
gno  che  yo  fol  momento  di  quelli 
s*acqiii(Hcon  lunga,  e  penofa  fer-f 
uuù  d’anni  perche  quedo  fol  pia-i 
c  re  par  che  eguagd  il  lommo di¬ 
letto  ,  che  il  può  trouar  qui  in  ter¬ 
ra  ,  e  mentre  fi  baaa  il  vifo della  ; 
amara  donna,  fi  ha  quello  contea-  | 
to  compito,  che  poifada  noi  gu-  ! 
Ibrfi  in  terra;  ò  felici ,  e  foura  mo-  i 
do  felici  coloro,  che  in  lieta  cop-  i 
pia.  da  pari  arder  feriti  amor  gli  ; 
annoda  ,  e  fenzi  fofpetto  alcuno 
digelofia,  li  godono  felici  infino 
alia  morte.  Entrato,  chefuiden-  j 
tro  le  perfuafi  il  mio  fatto  ,  non  ' 
hebbi  molta  refiftenza ,  baciando-  ' 
ladiceua,chciliniofiatof3peadi  i 
quel  di  iioretra ,  allhora  gli  feo-  i 
uerficomeio  &  Fioretta  erauamo 
vna  cofa  medema, e  I'inganno,che 
bauea  vfato  per  feruirla.  le  di- 
fpiseque  non  hsuerce’o  feouerto 
ai  principio  ^  eh?,  fenza  inganno 
he  rei 
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harei  hauuto  da  lei  quello, rhe  in  fì 
lungo  tempo  hauea  acquiftato  :  ne 
fàteffimo  Ilari  tanto  tempo  occìo- 
fi  E  mi  cercò  perdono  ,  fe  mentre 
la  reruiua,non  rapendolo  m’hauef- 
feoffefo  .  Hai  quanta  farebbe  la 
mia  gioia  3  fe  nonfuHe  interrotto 
da  queifo  Romano.  Hai,  che  quan 
to  è  llato  più  fmifurato  il  piacere, 
tanto  farà  più  fenza  pari  il  dolore, 
rapendo  che  ho  da  lafciarla.O  for¬ 
tuna  ,  che  fulle  nato  fenza  cuore, 
che  homo  faria  ricetto:  di  tante  Uà 
me  •  Ma  farò  prima  tutto  quello  , 
che  farà  poflìbde  accioche  i  loro 
defideri;  non  habbino effetto .  A n- 
drò  a  ftraueftirmi,ridur  quelli  à  ca 
fayS:  attendere  al  fatto  mio . 

II  fini  dtl  fcc9nd9  Atto  . 


B 
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SCENA  PRIMA.  i 

j 

'EJfandro ,  Tanurgo ,  &  Ad orfeo . 

? 

H  con  quanto  buoi] 
animo  vi  meno  a  ca¬ 
la,  poiché  ui  veggio 
coi?  ben  adobbatii&  ; 
andar  con  tanta  ripudi 
tationcj  che  lareftfiil 
per  darlo  ad  in  tendere  ad  altra  peri! 
Iona, che  Ge»^fto , 

Pan.Chetipar  di  quefto  mio  rafehian 
graue^e  fputar  tondo  che  della  por 
taiura  delle  vefti,e  de  guanti^  che 
del  caminare  5  Non  ti  paiono  nati  li 
dalla  quinta  effenza  della  pedan ta¬ 
rla  ^ 

EfTa.Non  vi  manca  altro,  fe  non  che  co)} 
gli  efì-^tti  fi  confaccino  i  ragiona¬ 
menti,  che  ragionando  di  cole  che 
non  fappiaiegli  refpondiate  con 
parole  tanto  iofpcfe  &  ambìgue, 

che 
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che  fi  pofìTano  adettare  ad  ogni  prò 
pofico ,  &  ti  lafci  cadere  alle  uolte 
!  dalla  bocca  qualche  parola  allatioa 

^an  Lafcia  fare  à  tne  »  che  ti  farò  veder 
I  miracoli  Ma  che  ti  par  del  mio  aiu 
tantef  non  ti  ha  egli  ciera  di  magni 
fico  5 

iffi  Dimmi  Morfeo  ,  che  ballote  fon 
quefle^che  tieni  in  bocca  f 
dor  Que^^le  non  foto  mi  (eruono,  che 
ponendole  in  bocca  mi  contrafan¬ 
no  il  vifo^ma  fon  compofte  di  agli 
i  pilli ,  di  gilbano ,  &  d'alfa  fetida , 

che  come  il  vecchio  s’accoderà  per 

riceuermijgli  farò  rutti  in  faccia  tà 
to  puzzolenti, che  giudicherà  effe- 
re  infopportabili  a  foffrirfi  da  fua 
figlia.  ^  , 

iffa  La  lingua  perche  cofi  di  fuori ,  con 
I  gli  occhi  llralunati  che  pari  vn  ap- 
picato  •  .  ^  ^ 

dor.Acciocheogni  perfona  u  muoua  a 
I  vomito  in  guardarmi  :  ma  tutto  è 
'  vna  delicatura  à  par  di  quello,  che 
vò  modrarui:  che  ti  par  della  cam 
pana ,  che  hò  tra  le  gambe  5 
Effa.  Ah  ,  ah,  ah.  à  che  effetto  cotedo  f 
don  Gli  darò  ad  intendere^  che  perla 
roirura  ui  fieno  c.iduti  nella  borfa 
non  fole  gli  in  redini  j  ma  tutte  le 
s  maffaritie  di  cala  anchora  acc^o- 
‘  D  a  che 
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chefua  figlia efca  di  Tperanya^che 
non  folti nr?n  fara  psgara  da  medi 
groff  ò  di  doppioni ,  ma  ne  di  un  : 
fòl  piccioloan'chora .  i 

Efifa  O  Morffcoga'anre.aiuìuedo la  co* 
la>  che  nufci;  à  rotta  .  Fntrarò  pri¬ 
ma, e  farò  con  bel  modo,  che  Gera 
Ifo  verghi  àriceuerui . 

Mor  Ricordati  dirgli ,  che  fiamo  Arac-  ; 
chi,  affiancati  »  e  morti  di  fame, 
pertffiermò  fiati  mal  trattati  nelle 
hoftene  jacciochene  prcueda  be- 
niffiìmo 

Efia.^iò  che  penfi  ad  altro  . 

Mor. E  fe  lo  farete,  perche  faruelo  ricor 
dare  da  me  f 

Pan. Morfeo  ricordatichiamarmi  Nar- 
ticoforo,e  tu  Cinno,^  hauermiri 
fpetto  proprio  come  ti  fofle  padre. 

Mor. Me  ne  ricordo ,  e  ftraricorco  cofi 
bene  che  Io  potrei  ricordare  allo  ri 
cordo  ifieflb. 

Pan  Ricordati anchora. 

Mor.  Non  tan  ti  ricordi ,  che  ad  rn  che  fi 
ricorda  i  troppo  ricordi  lo  fanno 
/  fmenncare,  ricordate  fieflb,  che  , 
ne  hai  più  bi fogno  di  me .  I 

Pan.Io,che  hò  caro  ,  che  la  cofa  riefichi 
netta,  vò  preuedendo  tutte  le  cofe> 
che  ne  ponno  fare  errare . 

Mor. Taci ,  e  poniti  in  pofiuraja  porta 
s’apre»  eccolo.  Al  uifo  conf>rco,che 
è  tcrrsL 
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c  terra  da  piantarui  carote  la  pre¬ 
da  tara  noftra ,  l’incapparemo  ai 
primo. 

SCEPC/4  SECOflB  A, 


Geraflo  ,  Vanurgo  Horff  . 


Ger./^  Vel  vecchio,  che  viene  innasa 
zi,  certo  deueeffere  Narticoj 
foro  quelita! ero  llorpiato  no 
pofib  imaginarmi  chi  fia . 

Pan.  Dopò  il  l'ccondo  vicolo  non  mi  pof 
fo  ben  reminifeere ,  k  fuffeU  ter- 
Z2Lr  o  la  quarta  ede  ; 

Ger.u>  Narticoforo  carinTirop  uoi  liat€ 
il  ben  venuto  per  mille  uolte 

Pan.O  Geraftolepidum  caput, uoi  ffatC 

y  il  ben  trouato.  Cinti  fili  inchinati 


reuerenter. 

Ger.QuelH  è  Cintio uoftro figUuoIof 
Pan.Ipfeeft ,  e  uoftro  famulo  ancho- 


Ger.^ij  ben  venuto  Cintio  figliuol  mio. 

Mor  Ben  ntrouito  padre  ca>  ca  caro . 

Ger.  Come  è  coli  impedito  della  lingua 
JNarticoforo  caro/  come  coli  Icon- 
cio  della  faccia  /  oime  che  puzza . 

Pan.  Ignoro  per  qual  influito  numine 
gli  venne  nelle  tauci  un  angina,  e 
nella  bocca  quello  ap'^itema  , 
onde  gli  ha ,  corroto  il  fiato  ,  e 
D  I  folto* 
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toltogli  la  facoltà  di  poter  ben  all© 
quere . 

6er.  Facciamogli  tagliar  quella  apoifie- 
ma  >  che  qui  in  Napoli  habbiamo 
ualenti  huomini,  che  Io  lan  fare . 

Mor.  Non  è  ma,matura,  c  acerba  li  uo- 
ftro  nafo  in,  inco  inco>  incomin¬ 
cia  a  ièn  tir  la  puzaa^ 

Ger.Strana  infirmità  come  l’ha  tutto* 
trasformato» 

Fan.  Bra  il  più  formofo  giuueDtuIo,che 
hauelTclaciiii  di  Roma  ,  che  da 
molte  nobili  matrone  era  chiefto  in 
copula  matrimoniale,  e  poi  non  sò 
qualoculo  maligno  Phauc  affalci- 
nato^  oucrodilcenfo Lunatico»  e 
fatta  la  metamorfoii ,  che  vedete 
con  intuito  oculare 

Ger.ln  tarin anni  chehò esercitatola 
medicina  non  hò  villo  tal  cafo . 

Pan  II  peggio  è  ch’è  prcrupto  nel  c  par 
ti  inferno,  gli  è  calata  giù  un  her- 
nia  intellinale ,  che  non  folo  ui  fo» 
no  caduti  dentro  gli  interini  »  ma 
gli  precordi  j  anchora,onde  rha  fat 
to  inhabile  anchora  ,  à  poter  fun¬ 
gere  ilmunerevxorio  • 

Mor. A  me  è  llongata  cogli,cogli,  cogli 
altri  membri  la  boria  e  ui  è  dentra 
caduto  il  ca,ca,cauino  di  vrinare> 
onde  non  poflfo più  fu  ,  fu,  fuggire 
la  morte®.  ’ 


Paa. 


T  E  2:  a.  4<5’ 
att  Anzi  l*afcoftoc  peggior  dei  paren¬ 
te  ,  ch’una  cerca  egritudine  decr^ 
Lupajglihà  deuorato  rutto  il  ven¬ 
tre  &  in  molti  luoghi  fi,  utggwno 
l’ofla  denudate» 

Ser-Moche  cofa  aedo,  come  l  nauete 
noi  condotto  •  .  ,  .  , 

>aa  In  un  grabatuloin  uìnti  ^  ^ 

da  che  vi  (i  pHofe  dentro»  non  l*hab' 
biamo  caua  to  fe  non  adeffoj  e  le  gli 

aggraua  qui  alcuno  accidente,  ex- 

halarà  Tanima  •  Onde  cxoptarci  y 
che  decumbelTc  m  un  lettalo ,  e  vi 

lì  ripolaflcpaulifper,clifaceffima 

qualche  rimedio ,  c  domane  all'¬ 
alba  ambulammo  patriam  uer- 

Scr.Io  gli  ordinarò  hor  hora  un  feruig- 
gìaje,c  per  hoggi  gh  faremo  tar  die 
ta  che  gh  farà  utile  che  per  doma 
ni  (farà  meglio . 

Mor.Padreca,  ca,  aro,  quella  lupa  che 
mi  hà  rofola  ca>  ca,  carne,  mi  e  rt 
mafia  in  corpo, e  midatantafame^ 
ebenonuorrei  far  altro  che  ma» 


mangiare,  e  ca,  ca,cammare . 
Ser.Voidoueteeffer  molto  ftraccodel 


maggio.  ,  n-  r  U 

Pan  Io  irò  hauutounabcltia  lotto,  che 
pareua  un  Pegafeo  vn  Bello  rofon 
te,ma  poi  quadrupedando>  e  cefpt 
tandouonu  poteuamouere, dalli 

D  4  clallt 
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dalli  tutto  il  giorno,  talché  per  po* 
ter  compir  il  mio  viaggio>fon  ftatp 
sforzato  fmonrare  a  terra,  e  menar 
mela  à  mano  come  un  figliuolo .  ; 

Ger.  1  utce  quelle  rozze,  che  fi  preftano  ; 
à  vetturailono  cofì  Itracche ,  e  pie-  j 
ne  di  guidalelchi  »  che  ti  calcano  1 
fotro  dieci  uolte  per  hora  .  Che  ^ 
farem  dunque  di  quello  matrimo-  ;j 
nio  ? 

Pan.  Carilfime  germane  poi  che  reitera  | 
re  epillole  tnatammo  quello  ma-  i 
irimonio,  venuti  ad  fummumcon- 
clufionis  gli  venne  quella  egritudi 
ne . 

Gcr.Non  me  ne  poteuate  auifar  prima» 
che  toruì  quello  trau^glio? 

Pan.Immo  f^oicuìe  ve  ne  refi  certiore, 
e  dubitando  che  voi  non  mi  llima- 
lle  pentito  dell'appuntamento,  co¬ 
me  viro  probo,  per  manteneruila 
parola;  nam  verbaligant  homines, 
taurorumcornuafunes,ve  l’ho  qui 
condotto . 

Ger.Difpiacemi  del  uollro  faftidio.  Ma 
andiamo  à  ripofarci. 

Pan  Quella  e  volita  caia  . 
bntrate  di  gratta  voi . 

Ger.  Non  entrarò  io,  fe  uoinon  entrate 
prima. 

Pan.Libenterfaciam  perobtruncar  que 
ile  voUre  cirimonie  napoli cane> di 

che 
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ch€  intendo  fiate  vbcnitnamente 
ripieni . 

Ger.O  la ,  o  di  cafa  condurrete  quelli 
gétiihuomaii  in  qfte  itàze  terrene  « 

!  '  ■  '.s 

j  se  TEK^  4, 

EffandrOi  e  Gtrafìo» 

Efla.T)  Adrone queftoè  quelmarito» 
J;  che  volete  darà  Cleria  ? 
iGer.’di. 

jEfla. Ohimè  che  beftiemma  hauctedec 
I  to  o  che  galante^ ricco,  dottore  bel 
giouanejche  diceuate  quella  mat¬ 
tina.  Quelli  è  un  hofpcdal  di  can¬ 
cheri.  Pouera  figiiorajche  non  fuf- 
fe  mai  naca . 
i;Ger.  Perche? 

lElTa.  Perche  piu  brutto  mollro  fi  potreb 
be  veder  m  terra?  Anima  puzzo - 
i  lente,a  CUI  con  la  fola  villa  gli  po- 
i  tria  mouer vomito  . 
jGer.Encco. 

Eira  Altro  ci  vuole  .  ,  • 

Ger.Nonlefarà  mancar  da  mangiare. 
Effa.Ne  quello  le  manca  in  cafa  Ina  . 
iGer.H  pei-che  è  vn  poco  infermo^  non 

gli  dara  tatuo  rallidio  . 

Efia  Le  moglie  vogliono  quelli  fallidtj. 
Ger. Dargli  poca  dott  è  pui  buona  cofa. 
ElTa.Pernóicemar  VOI  lauollra  borfa^ 
D  s  volete 


( 
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tokte  far  Tempre  ftar  uota  quelfa; 
di  uoftra  figlia.  Certo  chcfottodu^l 
fa,  &ingiuftiflima  legge  nafccmo 
noi  pouere  donne.  Se  lo  marito  hai 
la  moglie  brutta,  fé  la  cangia  a  Tua  I 
uoglia  j  e  fe  la  moglie  fa  qualche  ‘ 
fcappata ,  fubito  il  coltello  alla  gaV 

Ger.  L*harà  portato  vn  bel  prefente . 
£/Fa.  Quel  pendente, che  ha  fra  le  gam¬ 
be  dcue  clfere  il  bel  prefente  - 
Gcr. Certo  ch'io  non  Io  Ifimaua  coli  diff 
forme,  che  non  1  harei  fatto  ueni- 
re,e  le  poflb  con  honor  mio  >  lo  fa¬ 
rò  tornarci  dietro. 

scEìiA 

Granchio  feruo ,  Gita  fio  ,  ^ 

EJi andrò  , 

Gra.  Vello  è  il  largo  che  m’è  flato 
moftrato,quclloci!  tempio, 
^  quella deue eller lua caia.  i 
Ger.Giouane  che  uai  cercando  tu? 
Gra.Vnchenon  ho  ritroiiaroanchora,.' 
Gcr  Parla  chi  è  collui,  forfè  lo  trouerai 
piuprello. 

Gra.  Gerallo  medico. 

Ger.Hcco  l’hai  trouàtomon  cercar  piu. 
In  chi  fci.‘  ehi  ti  manda  f  che  fei 
venuto  a  fare  ? 

Gra» 
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^rà.Io  fon  Granchio  feruo  di  Nartico- 
foro  Romanci  che  mi  manda  per 
correo  innanzi  che  Io  a  nifi,  come 
j  effoie  Cintio  fuo  figliuolo  fono  in 
Ka polii  &  hor  fc  ne  vengono  a  ca- 
fa  fua .  E  eco  t’hò  detto  chi  fono  » 
chi  mi  mandai  e  che  fia  venuto i 
fare . 

I  Ger.  T u  fei  vn  correo ,  che  corri  molto 

,  tardijche  fono  arriuati  prima  eflì  , 

II  chelanuoua. 

!  fififa.Oh  come  c  flato  troppo  veloce  per 
me . 

il  Gra.Sehauefrehauuto  cento  piedi  go<> 

I  me  un  granchio  i  non  harei  potuto 

^ .  caminar  cefi  ueloce  come  hò  fatto 

per  giunger  prello* 

Genio  penfo che  come  granchio  barai 
caminato  all  indietro  < 

!  Gra.Se  Thò  lafciati  nell  hoflaria  hor  ho 
ra^ne  ù  m  uouono  fe  prima  non  gli 
porro  la  rilpofla«  Come  può  effer 
i  quello . 

;  Ger.c  ome  non  può  effere  fe  c  llatof 

Gra.Non  ui  hò  trouatodunque,  perche 
non  liete  quello  j  che  vòcercan- 
do/Ma  io  tanto  cercharò  che  Io  tro 
uarò  * 

Ger.  Anzi  tu  non  deui  cfTcr quello,  che 
hà  munto  N articolerò  a  cercarmìc 

Gra.  Voi  come  vi  chiamate  ? 

Ger.Gcràfto  de  guardati . 

D  é  Gra- 
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Gra.Di  gabbati  piu  tolto . 

Ger  Anzijchegabbaaltri . 

Gra-Peiònon  gabberai  tu  me,  che  a  a  * 
drò  tanto  cercando, che  lo  trouarò. 
Ma  di  gratia  potrei  entrare  in  cafa 
uoltra  per  vedergli  ? 

Ger.  Potrai,  le  non  azzoppi ,  ò  acciechi 
prima . 

Gra. Entro  dunque. 

Ger.  Fermati,fcoftati  di  là,  tu  non  cntre 
rai  in  cafa  mia,chehauendo  nome 
granchio,  dubito  che  non  lìj  gran¬ 
chio  da  douero,che  gì  àcialTi,  fgraf 
fignalfi  ,  arruncinaflì  con  quelle 
tuavnghiedi  aquila  alcuna  cofa. 
La  mia  cafa  non  è  buca  per  ternon 
fenza  cagione  ti  han  pollo  nome 
granchio . 

Gra  A  me  fu  pollo  nome  granchio,  che 
come  hauelll  cento  mani ,  e  cento 
piedi  tutti  adopro  in  feruigio  del 
mio  padrone  r 

Ger.  Pi  LI  tolto  nelle  calfejo  nella  creden¬ 
za  dei  padronemia  granchio  diuen 
ti  io.,fe  ti  ci  io  entrare , 

Gra.Sofi  granchio  perche  gracchio  trop 
po.  Me  ne  vado  . 

Ger.Và  granchio  corner  ueloce  mio 
che  corri  all ’indietro. 

Gra. Reità  in  pace  Gerallo  ,  che  gab¬ 
ba  aIcri>euoi  deueteelfere  il  gab¬ 
bato.. 


Ger. 


T  B  K  Z  0.  43 

Cer.Se  tu  hafteflì  tanto  caminato,  quaa 
to  hai  parla  co,  fa  re  hi  giuro  prima . 
ma  non  è  mtrauigliaache  i  granchi 
hanno  due  bocche  una  innanzi,  & 
un’altra  dietro. 

Ejfandro^&  Gtrafìo . 

Effa.  A  Hi  mifera  me. 

Ger  /  i.  Fioretta  mia ,  di  che  hai  di 
inaia  uoglia? 

Effa.  Del  bel  marito  c’hai  trouato  a  tua 
figlia . 

Ger  N‘hò  ritrouato  uno  bueniflìmO'a 
te,  accettalo,  e  tarai  bene . 

Elfa.Dicheecadeegli  è  ? 

Ger. Deila  mia,  e  fe  ben  è  uecchio  ,  è  di 
forza  pm  d  un  giouane  . 

Effa- Di  che  fittezze 

Ger.Come  le  mie:io,e  quello  fiamoco 
me  una  cofa  medema,conofcilo  a- 

deffo.  .r  r 

Effa  A  quello  marito  gli  fono  ferua  m- 

degna  . 

Ger.O  come  mi  terrei  felice  fe  queue 
parole  ti  ufci  fiero  dal  core . 

Effa  Fa  proua  di  quclta  mid  uolonti. 

Gcr.Su  mano  a  fatti,che  la  buona  uolon 
là  fenza  l’opere  non  ual  nulla  fen- 
tnamo  m  cafa  in  quella  camera 
ofeu- 
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ofcura .  *  ! 

É  iTa .  Non  po/To  adcffo . 

Cier.  Quando  le  donne  non  uogliono  di** 
cotìo  non  pofTono . 

Bfla  Horfapete>che la  padrona  ftà  g6- 
Jofa  di  noi,  e  ci  tien  femprc  gli  oc¬ 
chi  fopra  ? 

Ger.Tu  di  bene ,  ma  andiamo  in  quella 
camera  vicina  ch'io  ne  hò  la  chia 
ue. 

BlTa.Queftosì,  entrate>  e  fcrraieui  die¬ 
tro  bene  che  verrò  hor  hora  a  riero 
uariii . 

Ger  Perche  non  adelTo  / 

iflii  Darò  Una  ccchiaiina  per  la  cafa,ue 
drò,  che  facci  la  padrona  >  mi  farò 
vederCiC  me  ne  uengo . 

Ger  Benedo  trattante  me  ne  andrò  uo- 
landoperuna  facenda,  chiarriua 
primo  afpctti. 

^Ha.Beniflimo. 

GenNon  mi  darai  tu  vn  arra  della  tua 
bona  uolontà . 

lEfla  Eccola.  T ornate preflo,  e  ferrateui 
dentro  bene ,  c  quando  io  battOj  a- 
prite  toilo . 

Ger.  Vado . 

fida  lo  era  di fperato  del  tutto ,  che  ue- 
nendo  ideifo  Narticoforo ,  &  m- 
contran doli  con  lui  il  lato  era  fpac 
dato  per  me .  EgH  penfandolì  che 
vada  a  trouarlo,  Hard  tutto  hoggì 
dentro^ 
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dentra,tra  tanta  con  Pan  urge  per» 
faremo  alcun  rimedio .  Poiché  la 
Fortuna  mi  llringe  troppo  bifogna 
no  preftifTmiì  rimedi j.  Non  vò  per 
dermi  d'animojche  la  caitiua  forte 
fopportata  con  animo  vaforofo , 
fuolconuertirfì  in  buona-  Se  vince 
rò  quelli  perigli ,  Tardir  ha  degno 
d^eiernalode.  O  felici  miei  pen fie¬ 
ri  feà  tanta  gloria  giungere  te.  Ma 
fe  mi  riefee  contraria  >  io  non  fo  fc 
la  mone  farà  ballante  rimedio  a 
unti  mali- 

SCEÌl^  SESTA, 

VMMtrgo  ,  Movfitt  ì  &  Bjfandro  • 

pan.T  T  lua,  uiua.il  fatto  è  riufeito  af 
V  fai  meglio, che  penfauamo,in. 
fin  quella  inucntionchà  valuto  un 
teforo . 

Mor. Largo» largo  fcollateui  da  me ,  che 
con  Te  corna  non  ui  balzi  nelParia  . 

Effa.Che  cofa  hai  Morfeo  mio  dolce  f 

Mor.Son  fiato  in  cafa  tanto  alla  mira  & 
m*accorfi  Nepitariponere  una  te¬ 
tta  di  vitella  cotta.  Senza  eflerui- 
fio,  l*hò  Tubbata ,  e  ingoiata ,  che 
non  ne  trouarà  offo  .  Accofiateui , 
afcoltate.che  inugghc,oha,oha. 

Effa-Bcnc. 


Mor- 
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Mor.In  cafa  fon  molte  robbe, es’appa» 
lecch  a  un  b  .nthcitoda  Re  ii  tuc-^ 
to ,  e  in  ordine ,  e  tra  poco  faremo 
chiismati  a  tauola . 

Pan. Padrone  uoi  Race  mezzo  morto, 
tifa  E  Palerò  mezzo  afla:  peggio  ,  che 
umo  anzi  Um  morto  turm^e  non  ci 
è  altro  di  umo  che*i  corecapaces  e 
p^eno  d  infiniti  dolori . 

Mor.  Siete  forie  ilato  in  cucina,  che  il  fu 
rno  ui  ta  piangere  5 

EfTà.  Voi  ridete^^che  non  hauete  ancho- 
ra  intefo  il  volho  male . 
Pan.M*uccidete  tacendo. 

Elia. Vuoi  farmi  un  piaceree  n'harò 
molto  obligo  • 

Pan.  Voglio. 

ElTa  ammazzami. 

Pan  E  le  u^amn^azzo^  quando  mi  pa¬ 
gherete  l’obiigof 
Pll'a.c^andorelufcitaremo, 

Pan. Tioppo  tempo  ci  vuole. 

ElTa  B  irh  in  cola  di  tanto  periglio  f  Mi 
odendi  fu‘i  uuìOjhaucndomi  il  eie 
lo  riTerbatoa  tante  miferie. 

Pan.K  »n  è  da  faggio  ricorrere  al  mori 
re.  q  J  indoperaltra  uia  li  può  u- 
fc.r  da  aff  nno.  Ditemi  di  gra  da 
che  cefi  ui  tormenta  f 
E  fifa  II  core  m  ha  petto  cucco  il  polmo  ^ 
Pan.  Co  ne.  (ne. 

Ilfa.  i  aaco  forte  è  sbattuto per  la  pau- 
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ra.  Le  paffionj  me  l’hanno  tutto 
circondato  &oppredo  Vorrei  mo 
rir  per  ufcir  da  quello  intrigo  . 
Mor.Se  VUOI  morir  tu,  muori  a  tua  po¬ 
lla, cIVio  uo  Tempre  uiuere,  per  po 
i  ter  Tempre  bere  • 

jpan. Non  puoi  dolerti  ,  che  l’inganno 
r  non  fiaTottilni^iue  jrouato,a.ccor- 

(  tamente  elTeguito,  e  con  gran  ere- 

f  ^  denza  accetta  co- 
Efla.L’inganno,  chemoflrò  cofibuon 
!  principio, hà  cattino  mezzo,  ik  ha 

I  rà  peflìmo  fine.  Quella  Tperàza,che 

I  fiorendo  daua  preTaggio  di  khcifil 

mifruttijhorè  rpentadel  tutto. 
Pan.  La  cagione  f 

Efla.E  uenutohorhora  vn  correo  ad  a- 
uiTar  GerallOjCheNirticoforoaSC 
Tuo  figlio  Te  ne  uengono  a  cafa  . 
Mor  O  uentura  maladetta  ,  mira  à  che 
hora,& a  che  punto  fon  uenuti  co 
fioro  per  di  (Turbare  il  banchetto  ^ 
hor  nó  poteano  uenir  dopo  pràlO? 
ETTa.Orfu  che  mi  confighate  a  fare . 
jPan.  ru  perche  haueui  cofi  gran  uoglia 
di  farlo  f 

ETfa.ehe  ifconfigliato  configlio  fu  quel 
lo  che  tu  mi  de  (li  f 

Pan-Chi  haueffe  potuto  penfare,che 
hauefìfero  uoluto  venir  cofi  prefioJ 
lETTa.  Aiutami  ch’io  moro  . 
ipan-A  che  voleri  ch’io  vi  aiuti  .  A 
I  I  doler- 
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cfolerui  f 

FfTaOime, 

Pan.Oiimer  ' 

Mor.Oime. 

t  fìa.Oime  che  mi  moro  di  dolore.  ' 

Paii.  uime  che  mi  morodi  dolore.  i 

sMor  Oime  chcmi  morodi  fame . 

EfTa.  Mi  burli  f  Hai  torto  iiraiiarmii 
cosi .  ; 

Pan. Voi  volete  >  che  v‘aiuti  a  doIeruiy,f 
io  vi  aiuto ,  quella  è  cofa  di  poca  : 
fatica.  I 

Ifla  Facciamo  collegio  tra  noi  della 
ima  vita>  &  configliamoci  l*vn  la! 
trojfs  dobbiamo  higgircene . 

Jlor.  Fuggir  io/  Non  mi  partirei  di  que¬ 
lla  cafa  fcnaa  mangiar  prima  fe^i 
m'vccidefle .  S  to  con  tanto  defide-  i 
rio  afpettando  quella  cena  che  i! 
collo  me  s’è  dilungato  vn  miglio. 

Effa  Dimmi  Panurgo  come potrelli  ri-  | 
mediarea  quefto/ 

Pan.  Faccifijche  quel  che  è  flato  non  fia 
flato,&  quel  che  è  per  cfirer,che  hó 
fia . 

Effa.Non  Nintendo.  Rifpondichcfarc-  f 
mo . 

Pan.Qualche  cofa  faremo.  I 

Bffa  Qucfto  qualche  cofa  è  niente . 

Pan  Poiché  habbiamo  cominciato  ad 
ingarbugliar  Geraflo  ingarbugia-  | 
molo  infino  ai  fine. 


4^ 
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fa  Comel’ingarbugliaremo  f  ^ 
m  Non  dubitar  punto,  ftammi  alle¬ 
grone  lafcja  fare  a  me» che  mi  fona 
irouato  a  maggiori  garbugli ,  di 
quelli  • 

fifa  Fa  die  non  lìa  bugiarda  la  fperan- 
zanche  hò  in  te- 

an.Almeno  non  ferà  men  bugiarda  a 
tCiChc ad  altri. 

,fla  Ma  dimmi  di  grana  ,  che  penfi  fa- 
rc  ì 

an-Prima  diremo  cosi  Ma  quello  non 
i  èpiubono*  Bjfogna  penfar  vn’al- 
!  tra  cofa  •  Faremo  così, ne  queito  vi 
j  a  propofito,  perche  potremo  incor 
rere  in  cofa  peggiore. 

(Ta.  Parla  prelto. 

an.Stò  nel  penfatoio ,  e  mi  occorrono 
tanti  penfiert ,  che  per  ogni  vnocì 
bifognarebbe  vn  mele  a  pen  fare . 
Qa.Son  rifoluio  vellirmida  mafehio, 

I  e  fe  non  li  uogliono  partir  per  bra 
i  uure,  ammazzargli  Hò  fatto  di 
modo  die  Gerafto  ftarà  tutto  hog- 
gi  chiufo>enon  et  potrà  impedire- 
jin. Quello  non  è  male  >  ma  feria  me- 
glio- 

fla.Oimeeccolf .  Quel  primoèGran- 
i  chio  fuo  lèruo  >  quel  vecchio  deuc 
;  elTere  Narneoforo 
àti.  Morfeo  entra  con  ElTandrOjC  velli- 
!  ti  da  fetnina  attendi  a  quel ,  che  lì 
I  i  dice , 
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dicei& aiuta  ai  bilogao.  j 

Mor  L  odor  delie  viuande  hi  trattocri 
dui  co(ì  preito,  ma  cu  non  n  aiTag^ 
gleni . 

S  C  t  %  ET  r  t  H  A. 

Ti^irtkofovo  maefìro  di  fcola  ^ 
t  Granchio . 

Nar  TJ  Quideni,(/ìueegoquidem)p 
XZ/  reiichens>  Ca?'C?nej,  Circi  ne  v 
reor^io  dubito,  che  tu  non  hj  hall 
cmato  j  perche  con  tanti  reiterai 
uerbiloqui;  dici  eh  erammogiua 

li. 

Ora  Anzi  io  'n  nplicargli  che  non  poi 
ua  effere,  fi  ree  ro  beffe  di  me,  eh 
come  granchio  hauea  cafnmi*to 
trau  orlo . 

Nar.  Dic  msdi^  vel  refpondere  mihi, no:  | 
m  hai  tu  ipucnuco  nel  luogo  ìliic  i 
ftacLim  in  loco  vbi  medereìitiuiiti'ii 
e  con  i  coturni  anchora  i  J, 

GraSibene. 

Nai .  1  gl  rur, ergo, dunque  come  era  io  riiij 
cafa  lua^  Alle  premelfe  feguita gi  i 
ita  conCulIone. 

Gr a. Non  so  altro,  che d 'Tu i. 

Nar  I  u  in  tanto  fei  optamo  in  quanti  f 
non  beni,  perche  nontuaflbrbii  ' 
uinojina  il  uino  allorbe  te,&  obi( 

non 
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i  non  fei  fUjtna  il  vinOjche  parla  . 
ra.Certo ,  che  beuendonon  mibeuoi 
comandamenti  del  padrone, ne  voi 
I  per  farmi  auanz^r  tempo  nr 
he  bere  vna  voharella  conte  e  miot 
coftume  prima  .  che  mi  parta  dal- 
'  l’hollena  ,  &  io  poco  me  ne  curai, 

I  penlandomi  che  quehomedico,  ne 
!  ha ueiTe  riceuuto  con  vn  banchetto 
;  da  Imperadore. 

lo  fufpicojcertoche  tu  farai  entra¬ 
to  dentro  qualche  diueiloi  io  ^  e  ti 
I  hara'  mgui guato  qua’che  anfora  , 
rHedimna,ÒGÓgiod)  liquor  di  Bac¬ 
co  ,  e  coli  femifepolionel  fonno  ti 
farà  apparlo  quello  Brano  fanraf- 
j  ma  d’eBere  flato  in  cala  di  Gera- 
,  fio ,  &  in  eBafì  gli  facelle  1  amba- . 

fciata,&anchor  nel  fonno  pariime 
i  co  .  Onde  per  la  per  il  vero  di  que- 
fio  fatto  b.logna'Chc  afpetti  o  che 
ti  fuegli  dal  forno,©  che  tu  digerì  - 
fca  il  vino ,  e  che  i  vapori  non  afcé 
danoal  certbro. 

•ira. Et  io  vi  dico  che  vigilando  fui  in 
j  cafa  di  Gerallo?  e  vigilando  feci  la 
I  voflra  ambafcìataje  vfgilaniemen- 
j  tediando  in  ceruello,  mi  differo, 

!  che  erauace  giunto  e  me  ne  fero  tor 
1  nare  a  dietro . 

l^ar.Alter  de  durbus  ,  aur  tu  vigila nrer 
I  feiUoho^aut  tudormkndoimbria 


ji  r  r  o 

co .  Però  decer,  oportet>  bifogna , 
che  con  vna  buona  ferola  ti  ecciti 
dal  fonno,  che  quefta  è  la  potione  » 
c  l’an  ti  farmaco  de  gl  i  vbbriachi . 

Cra.Dicoil  vero . 

Kar.SeruoruEicftfalfitates  ,&  menda¬ 
cia  dicere.  Tanto  può  effer  vero 
fto,  quanto  tangere cirlum  digito 

Cra.Gìamaidiffi  uerità  maggior  di  que 
i^a. 

Kar.Proh  Tuppiter,  che  tu  mi  faìexcan 
defcere  di  rabbia.  Mira  fé  fei  vn  bu 
bilo ,  non  ci  hai  trouati  tu  nel  luo. 
gho,  doueci  lafciaftijcomc  pofìla- 
moeffer giunti  prima  di  uoi  ftefld  f 
Furcifer ,  furcifcr  ti  prendi  piacer 
diludificarmc. 

6ra.Non  potrebbe  eflTere  >  che  quella 
Napoli  non  fulTe  quella  che  cerchia 
monoif Quante  Napoli  fon  nel  mò 
do?ò  forfè  in  quella  Napoli  fafferù 
piu  GeraftijJ^habitalTe  in  qualche 
altra  cafa ,  &  ioPhauefsi  prefo  in 
ifcambioì  Maiodubito  .  che  uoi 
per  qualche  al  tra  via  piubrcuedi 
quella,  che  hò  fatto  io  fiate  flati  in 
cafa  di  Geraflo ,  &  habbiate  man  - 
giato.ebeuuto  bene,  c  fiate  torna¬ 
to  prima  di  me,  &hormidiatela 
baia  che  mi  muoio  di  fame . 

Nar.Eamus>ch’io  vò  concomitarti  in  li- 
aio  al  luogho ,  ne  bifogna  efcnfarci 
pois 


r  t  K  z  0,  «4 

poiiita  mihi  uidere  uidcbatur ,  mi 
parea  vn  altro  GcraftOiC  mi  parca, 
che  diccìTe  cofi ,  mi  penfaua  cofì . 

I  Turpe  eit  dicere  non  putaram  per 
che  vna  buona  ferola  farà  le  mie 
vendette  .  lo  ti  farò  baiular  s  ù  gli 
homeri  da  vno  arcipotente  bafta- 
20 ,  &  da  duo  pueruli  ti  farò  tener 
le  gani becche  non  polsi  recalcitra¬ 
re  in  pr3Eceptorem,con  x  diphton- 
'  go»  &  io  con  vn  corio  bubalo  ti  fu- 
ftigherò  ben  le  natiche, 
ira.  Andiamo,  e  fenon  iroueretequaa. 

I  to  VI  hò  detto, vò  che  mi  ftrappatc 
I  la  lingua  dalle  radici,  &  il  nafoan* 
chora  t  ma  fé  trouaretc  quanto  vi 
hò  dettojche  fia  vero? 

^ar.  Ambo  duo  U  penitenza,  perche  va 
pulando,  e  verberando  ne  ilracche 
remo. 


»ra.che  colpa  ci  hò  a  quefto  io  f 
^ar.Non  dico  te»  ma  quello  huomone- 
fario  >  che  farà  flato  aufo  vfurparfi 
il  nome  honora  to  di  vn  tan  to  mae- 
>  Aro  3  e  luerà  la  pena  della  vfurpaca 
^  giurifdittione. 

Et  io  fe  trono  qualche  altro  Gran¬ 
chio  che  dichi  che  ha  me,  farò  le 
mie  vendette»  e  maffime  fe  h  harà 
mangiato  la  parte  mia  .  Ma  ecco 
quella  è  la  cala. 

Ilar.  Tocca  l’hoftio. 


Gra. 


T  0 
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Gra.I’hò  toccato-  jji 

Kar. Quando  il  furore  m’haue  ìnuafo  h  J 
mente,  e  fono  diiienuro  fui  ibondc 
non  fcherzare.  Battila  li  dico. 

Gra.Che  colpa  ci  baia  porta ,  hauete  la 
colera  contro  coloro, e  la  volete  sfc 
gare  foura  la  por  taf 

Nar.Semi  muoai  la  fbzza/arai  lo  prì-i 
moa  pentirti  di  quelli  futili  vani-i 

loquij  •  i 

Gra-O chehauefsiirnj  chela  mi  tene/T».:! 
fu  le  lpaile,che  gli  vorrei  dar  vn  ca  .1 
iiailo  ' 

Nar.  Tacijche  s*a  preda  fe  fìefia. 

Gra.Oh  come  ha  fatto  bène, a  fe  in  nootG 
farli  battere  ,  &  a  me  ha  tolto  que-  : 
fìa fatica  dibatterla  che  g  à  m*ha- 
ueua  fputato  fu  le  mani ,  e  flrettoèl 
il  pugno  per  gaftigarla  e  ne  uieiì 
fuori  una  fantefca. 

Nar.  ipfa  eli  ipfe  ego,ipfe  tu,ipfe  ille.  (G 
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Titpita^Gr  ambio  'tlartìcoforo. 


Nep.TL  rumor,  che  fanno  queftfdi- 
i.  nanzi  la  porta,  m’han  fatto  la- 
Iciardi  burattarla  farina.  Ma  chi  è  1 
quefto  barbaflbro  di  qua . 

Nar.G ranchi©  percontala  >  dimandala 
vnpoco. 

Gra. 
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;ra.O  belk  giouaoe  j  e  da  bene  . 
lep  Sei  ben  vn,  trillo  tu  . 
ra-Digratia  volgeteui  a  noi.  Prima 
'  nlponde  con  i  calci. che  con  la  lin  * 
gua^certo  deueelTer  di  ra22a  di  nm 
lo. 

fep.Se  hauelfi  detto  d’alìnoj  sì. 
ira. Si  ben  di  razza  d’almo  ^  uoleuo  di- 
re.  . 

jep.?  tu  vn’altra  uolta  ìafciami  Ilare  . 
Ma  certOjChe  tu  non  ferai  altri, chd 
un  profontuofojpoichearrogante- 
menre  parli ,  e  profontuofamente 
tocchi . 

[ira  E  coli  gran  male  il  toccarelTocco 
la  razzandone  beue  il  mio  padrone, 
^  che  é  d’argéto.nó  polio  toccar  te . 
^ep.Penfijche  le  lo  fapelTero  i  miei  pa¬ 
renti  non  te  ne  tarebbono  pentii 

5ra. Tocca  tu  me>  che  i  miei  patena 
non  fe  ne  curano . 

Sep.Tu  feiben  vn  cattino. 

^ra  Catti ue  fon  le  velli,che  lì  mi  vede 
fti-nudo, ti  parrei  belliffimo. 

Nar. Tu  veramente delirbe  paiilci  dilu 
^  cidi  interualIi.Alloquar  hominem, 
hic>& h3echuomo,lohuomo,ela 
femina,Fcmina  da  bene. 

Kep  Oh, oh,  collui  mi  chiama  femina 
,  da  bene  joè  un  alino,  ò  non  deue 
parlar  con  me . 


E 


Nar. 
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:Nar  Optime  quidem  .  Deterrìma  tliiip 
Ikrculiij  ideftpeflìmaie  cattiuaii 
mina  j 

Kep  He  ram  poco  erti.  Ma  dimmi,  fet 
mioa  tnen  cartiua  dellahre  . 

Nar/j  vbi  obfcmperabo .  Femina  me’ 
ca trina  délFal tre ,  duerni  ftate  và 
qui? 

Kep.  Se  IfefTequìj  non  anelerei  camii 
nando* 

Nar.Dcue  Hai  dunque? 

Nep.Doue  mi  fermo . 

Nar.  Dico  fe  fei  di  qua . 

Nep.Già  nonfon  d  oltra  mareo d*oItn; 
i  monti . 

Nar.Dico  fe  ftai  in  quéfta  cafa . 

Kep.  Se  fteflfì  in  quella  cafa  j  non  flareii 
in  piazza* 

Na  r.  Vò  fa  per  fe  Hai  con  Gera  llo . 

Nep.  Se  Ho  teco  ade  ITo,  com e  poffó  ftaii 
con  GeraHo?  Vedete  fe  Hete  da pqci 
co. 

Gra.Afi,  ah,  ah .  ! 

.Nar^Tu  non  intendi  quello  mio  parla-  ' 
rerche  è  pieno  di  figure,  e  di  orna-  ' 
mento  oratorio ,  da  Greci  dettoli 
Ichemara.  Ciceroinlibrodecla-; 
ris  oratoribns.Schemata  enim  qugJ 
Gr^ci  vocantj  maxime ornant ora 
torern,e2quenontam  verbis  pin- 
gendis  habenr  pondus^  quàmillti- 
oi mandi s  fen  ten  tij s , 

Gra. 
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mììra  Quella  è  la  via  d’entrar  pref?o  jn 
ij  cafa. 

Nar.  E  fi  fcnue  con  ar  difrongo .  e  vien 
fj  ;  da  fchknajche  fi  ferine  con  hita  . 
t^ep.  Voi  douete  efiTere  fpirita tocche  par 
j,  j  late  in  tanti  linguaggi  ma  io  perdo 
d  I  qui  il  tempOjChe  non  hauete  altro, 
I  che  parole . 
jjGra.Habbiam  fatti  per  te. 
jNar.Ajco!ta  di  grana  la  concio fioncj tal 
che  à  primo  ad  vltimum  fehòdet- 
I  to,  fe  fiate  in  quefta  cafa,  ho  iiolu- 
||  to  ornatamente  inferire,fe  fete  in- 
j!  cola  di  quefia  cafa  . 

Mep.Siche  ,  che  conclufione  cauo  io 
j.  diqueftof 

ar.Qiiefto  che ,  che  è  un  cacephaton  , 
vna  cacofonia, ma  dite  più  ornata 
mente ,  che  conclufione  cauerò  io 
di  quefto.‘ral tre  parole  fono  fuper 
I  .  flue  . 


Nep.Parlate  honefto  fe  pur  vi  piace, 
che  vi  derefte  uergognare . 

Nar  In  che  hò  peccato  f 

I  Nep.  Andate  in  bordello  vi  dico  ,  &m- 

'  nanzi  quelle  donne  ragionate  di 
quefio . 

Gra.Certoquefte  parole  Thanno  giia- 
fioloftomaco. 

Nep.  Certo  che  douete  eflere  un  bel  pap 
palafagni . 

Nar.  Quefio  vocabulo  pappalafagni  nò 
E  z  l’hò 
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rhòcfTeruatone  m  Spicilegio,  niEj' 
in  C  orr  ui(  psa  ,  ne  in  C  altpmo  '  ' 
Grar  chic  tu  iai  di  /ergo ,  e  di  furti 
belto  din  mt  che  vur  1  dire  f  j 
Gra.C  he  iete  im  grandi  filmo  letteratoil 
ìsar.Dcueefiert  donna  di  gran  rpinro;| 
conoice  alla  etera  i  ualenii  huomi-  • 
ni  - Due  me  le  Oerallo  fufieincafa 
Nep.Non  v  é,ne  fe  vi  fu/Te  potrebbe  uet i 
nir  a  uoi,pcrche  ha  in  cafa  ceni  fo .  1 
rafiieri  Romani . 

Nar.c  he  fono  quefiiaduenCjOuerho- 

fpiti  s 

Nep.Dico  foraftieri  ,non  hofti . 
Nar.Dicohofpitijnon  hofii^hic,&  h^Cm 
&  hocholpes,&  aduena,  huomo, 
femina,  e  cofà  iìrana . 

Kep.Vn  certo  Nafincoliojo  Narticofo- 
rocche  cé  ocàcheri  fe’l mangino* 
Gra  Vn  folo  poffa  mangiar  te . 
Kar.Impara  Narticoioio  bifognadirCf 
non  nafincoliojè  nome  greco,e  uie 
ne  apo  lù  nartix  cioè  ferola ,  & 
phorosideft  ferens,cioè,  che  por¬ 
ta  la  ferola  :  E  come  Io  feetro  c  fo¬ 
gno  della  regia  pctefià  cefi  la  fero 
la  è  fegno  della  magifiraJ  dignita- 
de  .  Ma  a  certi  ,  che  Narticoioro 
non  è  anchor giunto. 

Nep  .i  ome  non  è  eiunio,  fe  rhò  uiflo 
con  quefii  occhi  f 
^ar.  T e  hallucini,  te  inganni  • 

Kep. 
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„tfep.Cofi  non  faflfeegli  venuto  m3! . 
'^ra.Cofinòhauefliinotrouaca  uiua  re. 
f,^ep.  O  s’hauefle  rotto  le  gambe  per  la 

uia . 

ijpra.O  l’hauefli  rotto  il  collo  tu  . 
:'4€p.Eg!i  è  fuo  figlio  ,  e  chi  fu  cagion 
'  '  che  uenilTe . 

bra.Tujtuo  padrone ,  e  chi  ti  dà  quella 
!  creanza  . 

^4a.E  come  Narticoforo  è  in  cafa  fe  ra 
giona  uofco  ^ 

^^ep•Hò  da  burattarla  farina  per  i  mac 
chetoni > e  uoi  mi  trattene te,lafcia 
.  temi  andare. 

Mar.Boaa  uerba  quefo,afco1tiate. 
b^ep  Incafa>uoi  non  alloggiarete  ben 
potrete  andar  altroue . 

Gra.Bel  modo  di  riceuere  i  foraftieri  a- 
j  mici  dd  patrone  . 

jNep-Sc  non  gh  fo  qualche  burla  ^  non 
mi  torrò  hoggi  quello  barbagian¬ 
ni  dinanzi  . 

jNar.  Dammi  udienza  di  grana  . 
!N^ep.eccouela  • 

[Nar .  Ah  psdiffequa,  ancillula  »  fcortu- 
\  lo^meretricula,  che  m’hai  ottene¬ 

brato  gli  oculi  con  quella  tua  fari  - 
nijprò  (uppiter  che rhauelTe  nel¬ 
le  manijper  dilaniarla  in  mille  fra- 
lluli . 

t  Gra.Ecco  trouate  nere  le  mie  parole  » 
quanto  era  meglio  credere  »  e  non 
fi  I  uoler 


^  i  i  o 

Doler  prouare .  Ella  è  dentroje  no 
come  quelli^che  non  entrano  mait! 
liamorelbtifuora* 

Nar.il  canchero ,  che  ti  mangi ,  ahi  iti 
malani  crucem ,  e  coliei  deue  effe. 
re  qualche  fan tefca  ignorante,  chct 
sa  de  1  fatti  del  padrone  • 

GrarPate  quanto  uolete  trouereie  uerrt 
le  mie  parole  r 

Nar.larciami  confabular  con  Gerafio.j 

con  vedremo  ,  chi  hard  ragione 
Batti  le  ualue  con  vehementia  ,1 
chefcappino  dalle  iibie>  e  concù*' 
gnationt . 

Gra.  E  pur  volete  battere  le  porte,  haue  ^ 
te  la  rabbia  con  i  padroni, e  la  vole  ii 
te  slogar  con  le  porte  .  • 

Nar.Semifai  irafcerc,  batterò  te  per 
ler..  • 

Gra.  ECCO  sbpre  di  nuoiio,oh  iudiciofé  * 
porta  quanto  deuiclTer  fama  poi 
che  come  ftai  per  eiTei  battuta,  t*a« 
prida  teftcfTa^ 

SCEìt'i  KOìlA. 

Pamrga^  T^rtkofero ,  i  Granchio  ^ 

A mico  coIendiflITmo,  ben  ue 
VV  ghiii  mio  Narticoforo  Ro¬ 
mano , 

Kar.O  Gerafte  patronorum  patronifE 

me 
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meDij  De^q  omnes  te  fofoitenc» 

I  &  faluum  faciant,  ben  crouiito  per 
una  myriada  di  uohe . 
ira.Coltoro  fi  GonofconO)la  cofa  noti 
I  va  buona  per  me  f 
an  Doue  è  Ci  mio  uollro  figliuolof 
i^ar.Nel  diuerlonoi  che  per  non  efTere 
aflueto  a  viaggi,  recumbe  nel  pc/1» 

I  Ulnare  ma  uerràquanrocj US  .  Ma 
'  certo  Gerafiulc,  Gerafiule  lepida^ 
leuoi  ftefib  vt  lacefiìte  d’ingiuria 
chiamandoui  decrepito ,  che  per 
la  Dio  mercè  non  mi  pare  te  di  qua- 
rantaannr^ 

^an.L'ariadi  Napoli  è  cofi  lottile  che 
nafconde  gli  anni  alle  perfone . 
‘4ar.Mi  fcriueuate  hauer  i  medi  obfef- 
fi  da  nodofe  podagre,  hor  vegg'o  , 
che  gli  hauete  fcarni,  edclicatuli  • 
fan .  Scherza ua  con  voi ,  intendeua  per 
t.  .  le  podagre  due  fighe,  chchaueua 
[  da  maritare  • 
l^ar.Qh  lepidum  caput  r 
?an.Ma  fia  come  fi  uogli  fon  al  uoftro 
comando  * 

iNar.Eccofon  venuto  a  toruì  quella  pa 
dagra,  fic  addoffarlaal  mio  figlino 

Io.  . 

E’an.Di  queftomi  doglio  ben,che  v’hab 

biate  tolto  in  uanoqfto  trauaglio. 
Nair.ìgitur,  ergo  »  dunque  col  mio  folo 
:  figliolo  fi  poieuanofar  qllenozzeS 

il  E  4 
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Pan.  Voi  no  fapeie^che  uogliainfenre? 

Nar-  No’l  poffo  harioIare,fe  non  Io  dice' 
prima . 

Pan.DicOjChe  mi  difpiacej  che  fiate  ve 
nuto  in  Napoli,  non  potendo/i  piu 
effettuare  quello  matrimonio. 

Nar-La  cagione  / 

Pan.  I  giorni  a  dietro  medicando  Io  fpe 
dale  degli  Incurabili o  fufle  Paria 
infetta  di  quel  luogho ,  o  qualche 
occulta  fpecie  di  pefte>  come  tégo 
ben  fermo^mi  prefe  tutto,  e  me  ué 
ne  vn  fpedal  di  malarie  adoflo  . 
Quelli  mia  figlia  mi  feruiua  a  me 
dicarmi,& a  mutarmi  gli  empia-* 
Uri ,  fra  pochi  giorni  le  uenne  la 
medema  infirmiti,  e  dal  bellico  ia 
giù  Tha  tutta  rofa  ,e  diuorata,che 
non  può  piu  feruir  per  femìna .  E 
di  piùle  t  difcefa  una  hernia  di  fói 
to,che  è  piu  tolto  un  mollro ,  che 
fiumana  creatura  ,  &  ogni  cofa  , 
che  toccai  infetta  della  medema 
pelle .  A  me  il  male  ha  profunda- 
to  le  parti  di  dietro  >  e  fono  incan¬ 
cherite  .  Onde  la  poueretta  non 
bi fogna,  che  piu  fi  manti ,  ma  che 
fi  muoia  in  cifa  >  ouero  in  un  mo 
nifterOi  benché  fian  breuii  giorni 
fuoi . 

Nar.  Perche  prima,che  mi  fufle  acciuto 
a  quello  itinere  ,  non  mi  haucte 
refe 
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refocertiore  di  quello  fatto  ? 
Pan.Che  ftrada  haueteuoi  fatta  ai  ve¬ 
nire  5  f 

Nar.Dal  Gariliano  habbiam  atranerfa 
la  la  uia,e  uenuti  per  Linterno,  do 
ue  Scipio  piangendo  l’ingracitudi 
ne  della  patria  commu  ò  la  uìta 
con  la  morte.  Poi  per  la  lilua  gallU 
!  naria,fiai»o  uenuti  a  Puteoli  detta 
coli  à  putore ,  uel  a  puceolorum 
multi  laudine.  . 

Pan.Btiovihò  inuiato  una  polla  tre 
giorni  (bno  per  la  via  di  A  uerfa,  e 
I  diCapua.  .  . 

llNar.Nou  mi,  potrete  dar  uói  Rrfilia 
l’altra  ftgUai  che  parur  refertlìa 
runa,  ol*altra> ansimi  piace ^DÌu 
di  Cleria  per  non  edere,  tanto  for* 
mofa..  r 

.Paa.PiacelTe  a  Dìo,  che  fuflfe  uiua,  che 
iarelTi  na  fuora  di  quelli  intrighi. 
Sono  piu  di  quattro  meli ,  che  li 
^  morio. 

Nar.Voi  non  me  ne  hauete  fatto paro- 
!  la  mai . 

iPan.Non  mi  parca  conueneuole»  tratta 
do  di  vjatnmonij  &  allegrezze  » 
mefco’arui  con  auguri  ii  ^O'^ti 
Nar.Io  non  parlo  line  ratjoae  che  tiaué 
domi  uoi  interpellato  k  letcione» 
che  la  mattina  leggeua  lo  fello  di 
Virg,  eoa  comune  applaufo  de  gli 
%  %  .audicii- 


ui  T  T  & 

radienti,  eia  fera  le  regole  di  Man 
Cmello^e  fa  r to  n  i  profugo  da  regni 
Catini^ dalla  città  Romulea  fon  ve 
nutiquì  in  Paiepoli  leu  Neapolt 
con  aulpicjjdi  copular  un  mio  fi¬ 
glio  in  marrimonio^e  ragionando- 
«  di  CIÒ  tra  confanguinei»  &  amici 
in  Roma»  che  per  la  Dio  mercè  vi 
fiarno  di  qualche  conto,  &  hof  tor 
Dando  alla  patria  fenra  la  nuora  , 
penlaranno  qualche  cofà  catti ua 
di  me ,  o  del  mio  figliuolo ,  che  le 
genti  fono  piu  acconcie  a  credere 
il  male  che  il  bene,pcrò  mi  riduco 
genuflvxoddcprecaruener 
1  an.  Padron  mio  caro  non  faprei ,  che 
fare  per  rimediarci. 

Nar  Geraftecariflime>ie  forfè  accipfé- 
do  informacione  di  me  ò  del  mio  fi 
gliuolojhaueteintefo  qualche  co* 
falche  ni  fpiace  »  perche  fi  trouano 
genti  che  multa  dìcunto  forfè  la 

dote  è  troppa.ò  la  mia  fupellettile 
epoca^diteloalla  libera  chepotre 
mo  rimediare  al  tutto. 

Pan. Il  parétadoècofi  buono^ch'ionol 
meritoda  dote  polTo  facilméce  pa 
_  garla,  e  già  i  dinari  erano  m  baco . 
Nar.Non potrei  io  entrar  in  cafa ,  e  ve¬ 
der  qfia  uofira  figlia  coli  abrofa  • 
Fan.Iono  pofibfaruiintrareicafa  mia 
'  Che  p  elTerui  den  ero  la  pefte^come 

n 
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ti  ho  detto  con  accodami  folo  al¬ 
la  portasò  toccar ^tfte  mura  vi 
viene  ado-fTo  la  medema  infirmita- 
de,  oh'demi  difperodi  non  poter- 
I  lii  honorare  come  è -mio  debito  jr 
I  meno  di  vn  becchier  d  acqua.  Ma 

faìò  théCleriala  mìa  venghi  giu 
I  fu4a  poi  ra  .  O  di  Cafa  fate  calar 
Cleria  mia  fig!ia;e  recate  vn  poco 
<l*acetd^per  vnger  le  mani,  acciò 
i  il  tofò^  e  l'aria  appe  tta  ta  nod  infe  t 
ti  quetti^gentilhdomlni  #■  '  :  ^ 

t^ar*GerattoCaro  >  accioche  fappiapd 
chi  fia  10:  ^0  fon  quello, che  ho  có- 
mentarò  tt  beUum  ^ammaticafe  # 
laPriapeiadi  Virgilio  >  ridótte  in 
compendiò  iefegók  di  Mancinel- 
lo,e  del  Valla.  Enifcleaii  fenfi  pfO- 
I  fundiirimi[jrecbftdiflìmi,reeondÌtif 

linìij&abftrufiflìmidi  PnfeiaHO  » 

I  fatte  poftille,  &fcolie  alle  epiftole 

di  Cicerone  ,  talché  volito  per  era 
virorum,&  per  tutte  le  fcoie  fì  par* 
la  di  me*  Ricorda tiue  ^  che  uoi  mi 
j  propónette  quello  partito,  &  io  e- 

I  ta  piu  àuido  ri  fiutarlo^' che  atxef- 

farlo  j  che  alla  mia  jpìerfó  maèano 
m  atri  monrj  nella  lua  patria  «'Ma 
Voi‘ilfo  mi'follecitatte,  é  «ni 
latte  có  iterati  iternùcìj,  e  chirogra 

fjhi  jChe  m  ì  facefti  Cadere  ;  &  hor  co 
e  Pàfole  non  s’accordanò  i  fa  tri  * 
,È  é  #  C  E»  ■ 
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SCEVid  DECIMA, 

Morfèo,  Vanurgo^  H^rùeofiro $ 

€  Granchio . 

Uor  Hevolete,pa,pa,pa<irccaro. 

Pan.  Nartjicoforo  caro  ,,eccoui  va 

poco  di  aceto,  vngeteui  le  nari,  to 
gliete  quelita  balla  di  profumi . 

Nar .Q  mi  Deus,o  luppiter,che  moftr® 
e  quefto,mi  incute  terrore . 

Pàn.  Ecco  vedetela  miratela  a  voftrapo 

Gra.A  me  ha  fatto  palTar  la  voglia  di 
mangiare. 

Paa.Camina  qua  Cleriamia. 

Mpr.No,no,po  poiTo  pa,  padre  mio  • 

P^n  O  rs u  entra  m  cala  . 

Mqr  V Oj volete  altro,  pa^paci^e  caro  • 

Pan  -Non  altroiìglia ,  coltello  di  quello 
cuore,  va  &  corcati  .  Non  toglie¬ 
te  di  gradala  baila  dal  nafo,finche 
non  lìa  entrata  >  &  ventilata  quell* 
aria,  nmalla  infetta  per  il  fuo ap¬ 
parire.  Haucte  villo  mia  figlia, 
flor  vedete  da  coli  bella  giouane , 
qual  era ,  la  violenza  del  morbo  a 
chePha  ridotta, e  come  l’ha  con- 
irafatta. 

Nar.Che  sfinge,che  hirpiafchc  Meda- 
»  Con  la  iella  crinita  di  lèrpen  ti  ? 

Pan. 
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paa.  Affai  piu  difforme  e  queIIo>che  cuo 
j  pre  la  goanai  che  quello  che  appar 
f)v  di  fuori. 

Har.  Vha,  Tha>  che  horribii  putore ,  che 
|p  vi  ha  lafciato,  par  che  fia  vn  putri¬ 
do  cadauere .  Ó  che“pectufcolo  ni- 
i  ueojdoue  fta  fpatiando  Venere  con 
I  i  ;  gli  amori .  Ma  io  dubito  Gerallo  , 
;  i .  che  non  vogliate ludificarmi,e  poi 
J  ,  che  voi  la  volete  romper  meco ,  io 
|ir;  Ja  romperò  anchor  vofco.  Quefte 
.i.  non  fon  cofe  di  viro  probo ,  trattar 
cofe  di  honore,  e  venir  meno  della 
1  parola  :  io  mi  armerò  di  lambi ,  e 
di  Endeca  fillabi,  narrerò  Io  fatto, 
k,..  in  modo  che  la  prefente,ela  futura 
-f  ctade non  ignori  quello  facmore . 

,  Durerà  col  tempo  che  fi  leggeran- 
I  no  per  i  triuij  publichi ,  &  peri 
triclini j .  ^ 

Pan.Fate  quel  che  vi  piace ,  non  sò  che 
p  .  farui ,  perdona  temi  hò  da  fare  a 
cafa . 

s:ETi^'i  rl^DECl^^ 

[r r/  ■■  ■■ . 

fi/  Ejiandroy  Tijirùcoforo  f  t  Granchio  , 

...  •  ■ 

Effi.  Ccolo>mi  sforzerò  fpaué cario 

JL^  taimétejChe  fgóbriquilla  cit¬ 
tà .  Dhe  fe  poffo  crouarchi  naelo 
'  ;  facci  conofcere  fe  nò  il  farò  pé tire 
'  .ì  d’hauer 
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d*ha uer pollo p  idem  Napoli, 
g  m  elitre  sb:  iùàjo  m  mille  parti  ^  i 
Nar  p6pt  laclian,papc  lathau  nleppe .  i 
'Granchio  qu  Itie  vn  Troiugeno  ’ 
Hettore  voun  Aiace  fl.jgd.iiero*  i 
Gra.M..u'i’a!riO,  che  dite  *  '  I 

Ella-Anchoi a  che  luffe  in  mezzotin  ef-  i 
fercuo  d  nemici, farò  tal  fcémpio  j 
di  luii  che  non  vd'Che  làici  legno  ; 
alcuno  d'eiTer  ftató  nd  mondo  é  li 
Che  rm  curo  io  di  u:fo  ^  chedi  giu  i 
ftitiaf  Dieci  anni  di  uita  piu  b  me-  1 
no  non  mim  porta  < 


Gracchi  ardirebbe  toccar  a  coftui  la 
puntadelnalof  | 

Efla  Mi  dicono,  che  è  Romano  j  e  maO  •  i  i 
Uro  di  fchuoia.e  che  fi  chiama  ar- 
cidfanfano  :  dimandaròogniuno  j 
che  incontro ,  aCCioche  per  negli¬ 
genza  non  refti  di  trouarlo . 
Gra^Hor  sò  che  dice  di  niaeftro  di  i 
fchuoIa,e  di  Romano.  Fuggete  pa 
drone . 

Nar.  lo  fono  infonte ,  non  fono  flato  in 
fenfo  ad  alcuno  i 

Gra«  Mira  te, che  ciera,che  guardo  fierof 
Nar. Le  ciere  torte,  &  i  guardi  fieri  non  j 
pungono,  ne  tagliano .  Dimanda*  1 
gli  vn  poco  chi  fia .  " 

Gra.  Non  fon  huomo  da  queftioni. 

Nar  Sij  almeno  da  parole  . 

Gra«  A  quello  si  fon  buonore  doti  ve  ne 


farò 
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farò  mancar  mai .  ma  auertite  che 
venédoegli  a  fatti,ioIafcioIe  paro 
Nar.Sarà  meglio arripere  la  fuga,  fle* 
I  Effa.  V ien  qua  tu  Perche  fuggi . 
Nar.yoleua.andarea  mtdlo  exonerare 
il  uen  tre  delle  fu  per  fluita  della  di- 
geftione .  Efra.»Jimmi  tu  chi  fei  ? 
Nar.Ne  Romano  ne  ludi  magiilro . 
EflarAUa  puzza  de  piedi  conofco  j  che 
1  fei  pedàte.O  tu  fei  ql  defTo  ò  deut 
conofcere  q!  pedante,  ch'io  cerco- 
Conofci  tu  Narticoforo  Romano^ 
Nar.Ti  giuro  per  ii  quaternario,e  per  la 
brafficajchiononloconofco. 
Ella. Che  quaternario?  Che  bradìca? 
Nar.Pytagoras  philofophus  philofo- 
phorùgiuraua  per  Io  numero  qua- 
!  ternario .  luro  ego  hmiliter  per  nu 
!  merum qua ternionem.  E  Socrate, 
'  cheiugiudicatodalPOraculo  per 
I  il  lapientiflìmo  di  viuenti,giuraua 
per  ia  braflìca . 

Effa.  Alla  loqueIa,&  all’habito  mi  pari 
'  un  pedante. 

,  Nar  Non  fdepohnon  Herclejnó  certo, 
non  lon  unquanco 

Effa.Vien  qua  tu  conofci  coftui  chi  ha? 
’i  Gra.No*lconofco,neÌ  viddi  pur  una 
'  uolta# 

Effa.Se  non  mi  dici, chi  fei  ti  pafferò  q- 
,  ita  fpada  per  i  fianchi .  foffefo. 

'  l^ar»$aki  annùciatemi  in  che  v'hà  egli 

Ella» 
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Uffa.  Non  {ì  uergogna  quefto  pedante  l 
pedaniiniaio/feccia  di  pedanti^uot 
ler  dire  una  mia  nipote  per  moglie' 
al  Tuo  figliuolo;  fiamo  dieci  nepod 
cógiurati  liifieme  di  ammazzarlo, 
perche  rhabbiamo  promcfifa  mari 
tare  con  un  noilro  parente,&  ci  uà 
la  ulta  di  luttiiS  noi  per  non  effere  i 
veci  fi  cutrì,  uogliamo  vcciderlui .  \ 
Nar  Qa  d  igitur  facienium  ? 

iruggirfubitoda  quella  città  . 
^‘i‘\LubenterfaGÌà,  non  mi  darete  voi 
tépoadcoliigendum  farcinulas  f 
Effa.Habbi mezza hora di  tempo. fife 
per  difgra «adirai  nulla  di  ciò>che 
ti  ho  detto  à  Gerallo,  guai  a  te ,  il 
pezzo  maggior  farà  l’orecchia. 
Nar.  Mi.partirò  adefifo  >  adeflo . 

Efla.  Verremo iflfiao  a  Roma  ad  vccì- 
derti  :  non  sò  io  che  habiti  vicina 
aiCulìreo. 

Nar.Non  certo  :  alla  Rotonda  fi  * 

Ella,  Coli  prometti ,  fa  cheractendi  fe 
non  mifero  te.  Io  mi  tratterò  da 
qui  intorno,  per  far  un’altra braua 
la  à  Gerailoche  coli  velli  io  da  ma 
fchio  non  ferà  per  conofeermi . 

DP'ODECtAiA. 

,  Spnialt^  Pawrgo  ,  e  M9ffe9  • 

$pe  aggio  vn  homo  innazi  la  por 
V  u  il  Gerallo,  getilhomo  qui 
m'm* 


T  E  Z  0.  ^ 

I  m’inuìa  Gerafto  medico,  che  facci 
i  vn  feruiggiale  ad  vn  foraltieroaai 
I  malato .  Se  fece  di  cafa,mi  faprette 
infegaar  doue  babbi  ti. 

Pan.  Entra  in  qtta  camera  terrena  pref- 
fo  la  fcala,  che  lo  trouerai  giacente 
infermo:  di  gratia  difponetek)  pri¬ 
ma  con  belle  parole^poi  fate  f  vffi- 
cìo  vottro . 

Spe  Volentieri .  Non  mi  darete  voi  due 
‘  legna,  che  pofla  rifcaldar  quefto  pi 
gnattino^ 

IrPan.  Fratello  noi  fiamo  foraftieri,  legne 
nó  ne  habbiamo:fate  il  meglio, eh:: 
Spe.  Cofìfaralfi.  (lì  può. 

iPan.Come  fu?  fciocco  qtta  mattina  non 
rifpondere  alcuna  cofa  a  quefto  fat 
to  che  diificil  cofa  mi  pare, che Mor 
feo  fi  conduca  a  farldo,egli  é  trifto^ 
à  tutta  pattata ,  e  dubito  non  facci 
delle  fue,e  ruini  il  nego  ciò . 

Mor  Và  via,parteti  di  qua. 
jSpe.Che  faretti  fé  t’apportafil  alcun  ma 
I  le,  che  apportandoti  la  fanità  mi 

j  Icacci > 

jMor.Sia  maladetta  là  fanità  >  che  vien 
per  tal  via. 

Spe.-Pratello  ncttun  male  fi  fcaccia  con 
piacere . 

Mor.  Mi  fai  del  filofofo  anchora .  Fuggi 
di  qua  e  farai  bene  • 

Spe.  LalciaceIofarca,e  fai  meglio. 

Mor. 
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^T^lor.Eh  va  vìa .  I 

iipe.  Eh  fermati. 

Mor.Leuamiti  dinanzi  dico.  IjS 

Spe.  Io  non  ii  dò  innanzi  ma  dietro  «■  i 
Mor.Diciil  vero^chedouunque  mi  voi  ^ 
go,  mi  CI  irouo  dietro,  par  che  li  i  i 
fombramia.  ‘j! 

Spe.  T u tto  è  per  tuo  bene .  ' 

Mor. V uoi  tu  vn  buon  Gonliglio^  Vatte- 

neviabe^iprelkiy  Ij 

Spe.  V  uoi  ne  tu  vnal  tramiglìore, lalcdu: 

'telo  fare.  ] 

Mqj^u  lei; rilbluto non  partirti. 

Spe.  Tu  indouini ,  le  prima  noU  faccio  i 
Va  buon  animo.-  il 

Mor.  Come  hò  a  far  |>  far  buon  animo  ?  i 
Spe.  RilTqlutione,  Calala  tetta,  itringi  il  J 
dentice  tira  il  fiato  a  le. 

Mor.Cofi  farò .  *  Il 

Pao.Pur  al  fin  con  tentato.  Ma  che  rtf 

more  è  quefto  5  l 

Spe.OimCjOime,  che  fia  ammazzato  ql  : 
fi  bro  ,chc  fece  quella  fcure^che  ca¬ 
gliò  quegli  alberi ,  che  tero  quella  ti 
barca  che  ti  portò  in  quefto  paele. 
Pan.  Che  co  fa  hai  huomo  da  bene/ 

Spe.  In  quella  cafa  diceui  tu  checiera’ 
careltia  di  legne^chein  nelTuna  cafa 
m’è  accaduto  mai,me  nefiano  ita- 
te  date  m  piu  àbon danza,  ne  a  mn  U 
glior  mercato, ne  con  peggior  mo¬ 
do. 


Morr 


!:i 
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for.  Anchor  fti  qui  pokrone. 
pe.  Se  non  ti  pìaceua,non  poteui  licen 
riarmi ,  fenza  cacciarmene  come  fi 
cacciano!  cani, 
lor.  Sgombra, fuggi  di  qua . 
pe.  Deh  le  poflb  appuntartelo  dietro  , 
ò  ce  lo  ficcherò  infino  al  manico,  ò 
.|  farò  il  brodo  tato  caldo,  che  ti  fcoc 
serò  tutte  le  budelle.ti  farò  peggio 
ri  che  non  hai  tu  fatto  a  me. 

«or.  Che  borbotti  Tozzo  afino? 

Jpe.  Era  venuto  a  farti  il  feruiggiale,rra 
^  per  efifer  battuto, 
tronche  hai  ad  impacciarti  ,  fé  voglio 
r  viuere.o  morire? fei  mio  tutore  ? 
i  pe.  Era  venuto  qui  per  vn  carlino,non 
i  ballano  quattro  a  medicarmi. 
to.Ti  duoli  forfe,che  non  Thabbi  da- 
>  ^  to  quanto  merita  la  tua  perfidia  . 

pe.  C  he  gran  fatto  era  lafciar ti  far  il  ri 
[  medio?Qucfto  ti  caua  tutti  i  catti- 
ui  humori  dal  corpo ,  ti  allegerifce 
c  -  la  tefta,Ieua  le  fumofità  dal  ce’^uel- 
,  Io ,  ti  mantien  largo  da  dietro ,  che 
•-  non  barai  più  male  in  tua  ulta .  Il 
1  j  male  è  poco,rvtde  è  moItOjnon  fe 
t  te  già  putto,che  habbiate  a  uergo- 
■i  gnaruene. 

■  /lor.Ben  dice  ìf  prouerb’o  fci  più  fafti- 
.  diofo  del  feruTgiaie ,  ma  tu  auanzi 
tutti  i  feruigiaii  del  mondo . 
pe.  Lo  farò  con  tanta  dellrezza ,  che 
I  quando 
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quando  icimerai,  cnt  non  babbi  c< 
mincìato,  h irò  finito  > 

Mor.Hor  sù  io  io  di  ma ,  che  non  habb  |  f 
cominciato  j  fa  dima,  tu, che  habb  J 
finito, e  va  via. 

Pan^  Morfeo  d.  grada  obedifcìmon  fco-  j 
pnamo  lì  tatto  per  cofa  coiì  leggìeii 
ra . 

Mor. datelo  far  ru>  ò  tuo»  padrone,  a  cuii! 
appartien  quefto  accioche  vi  pur- 
gaflPi  quelli  humori,che dice  io Ipail 
tiale,  elle  hò  a  far  io  co  gl  i  h  u  m  ori 
tuoi,o  con  gli  amori  di  ElTandro? 

Spe.  Vorrei  faper  da  te  vuoijo  non  vuoiijji 
farti  quetto  rimediof 

Mor.  Vorrei  faper  cb  tc  vuoi ,  ò  no  vuoi 
partird  di  qui  f 

Spe  Non  accodarti,  che  giuro  pafifard 
quello  alla  trippa. 

1^131..  Di  graoa  vattene . 

Spe.  Non  ms  n  andrò  fenaa  vendetta  > 
almeno  gli  fpezzarò  quedo  pignat- 
tinoin  ceda ,  e  gli  butterò  il  brodo' 
rinfaccia.  -1 

Mor.  A.h  poltron  afiao,che  m’hai  cieco* 
fe  d  giungo. 

Il  fine  del  ter^  Au  • .  | 
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Ì.TTO  QVARTO, 

SCENA  PRIMA. 

Narticoforo  ,  &  Gerafto- 

E  V  tei  fero  Nariico- 
foroitulhiin  vn  pe- 
lago  di  ancipiti  pen- 
fieri.  A  me  duole  par 
•tirmi  fenza  far  molti 
confcij  della  ingiu¬ 
ria)  con  che  m  ha  la  ce  Aito  Geiafto: 
efenon  mi  pano  quel  luo  nipote 
vuol  trucidarmi ,  io  fon  tra  Carid- 
di,  e  Scilla, 
kr  Fioretta  non  è  in  camera  3  andrò  in 
j  cafa  a  gli  farò  cenno ,  che  venghi,  e 
j  vedrò  ie  gli  forcfticn  han  pranza- 
to>cle  fi  npofano. 

[ar.Cofìui  deue  effer  foraftiero  in  que- 
'  fla  città,  perche  va  alla  cafa  appella 
ta  j  e  la  batte  per  entrare  .  O  viro , 
probo  arrige  auresj  à  quel^  che  di¬ 
co* 
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Cer.  O  fon  fordi,ò  dormono .  L 

Nar.Perche  battete  quel  ollio  con  tanr 
ta  vehementia  f  j 

Ger.Perche  bò  voglia  d*entrare  .  . 

Nar. Voi  douete  effere  foraftiero,&  l’b 
rete  prefa  in  cambio. 

^er.Hor  qu  da  è  bella^  che  vn  foradit 
ro  dica  ad  vn  cittadinojche  è  foraj 
diero,e  gli  vegli  inlegnar  la  fua  ca 
fa. 

Nar.Heii  fogecrudeles  terras,  hen  fug 
littusauaruni . 

<jer.  Perche  mi  dite  voi  quedo  f  j 

Nar  In  que  Paca  fa  ci  è  la  pede,e  ponetj 
dou!  la  teda  dentro  otoccandobi, 
porta  s’apprende  f 

Ger  Penfo,  che  voi  vogliate  darmi  li  ; 

baia.  i 

Nar. Vuoi  tu  vn  buon  confislioj  feoda.^^ 
t!  da  quella  porta, perche  ti  appedei 
rà . 

Cer.Vuoituvn  midior  conlìglioj  non 
trattar  di  quello  che  non  fai,altra- 1 
mente  farai  giudicato  di  poco  con- 
{ì^iOiC  di  manco  ceruello .  ] 

Kar.Hor giudica  temetipfum  del  poco  j 
ceruelloj  &  del  poco  conlìglio  che 
paruioendi  rottime  admonitioni  | 
di  chi  ti  dice ,  che  queda  cafa  è  pe-  j 
difera, f  ti  importala  vita .  | 

Ger.che  pede?  chi  t’ha  riferito  quedo  f  | 
Nar.il  padron  idtlTadì  quede  edicole . 

Ger« 
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er*  A  che  proposto  il  padron  dì  que¬ 
lla  cafa  ri  l’haue  riferito  r  certo  co- 
ftui  farà  fcemo  di  cervello  - 
'ar.  L uberi  ter  fa ciam.Comm orando  io 
in  Roma ,  m  i  fcrirtiio  molte  lette¬ 
re  ,  chiedendo  copular  vna  fuafi- 
,  glia  M  matrimonio  con  vn  mio  fi¬ 
glio  &  già  d’accordo  p’ù  có  là  fuà> 
che  con  la  mia  fodisfattione  ,  mi 
chiama  che  venghi  col  mio  filio  a 
tor  la  fpofa,  vengo ,  e  lafcio  i  miei 
confanguineij  che  mi  verghino  ad 
incontrar  c6  la  nuora, adeflb  mi  di¬ 
ce, che  me  ne  ritorni. 
er.Certocoftuinon  puòefTerehuomo 
da  bene ,  perche  vien  meno  della 
fua  parola.  Ma  che  ragioni  afTegna 
eglif 

ar.Dice,  che  medicando  a  gli  Incura¬ 
bili  s’attaccò  la  pefte.  &  cgliTha 
attaccata  a  fua  figlia  nelle  parti  pu 
dibunde  ,e  Tha  tutta  guafta  e  che 
non  vi  è  rmsfto  fegno  del  fé  fio  :  e 
chea  lui  gli  è  Venuta  da  dietro ,  6 
llomacalijò  pefie,cheè  tutto roui*^ 
nato ,  e  poi  m’ha  mandato  vn  fuOr 
abnepòte>  o  trinepto  a  mmacciar- 
4ni ,  fe  non  mi  parto  frà  mezza  ho- 
ra,di  voler  vccidermi. 
er.Che  colà  è  trinepto  f 
ar  Non  fapere  voi  la  linea  della  con- 
languineità.  Efinepos  cuhis  rela- 
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duumeftauuSjfic  proauus.eius  ri| 
latiuum  eft  pronepos  ,  fìc  sbauu  f 
proaui,&  abauia  relat»  uù  abnepcs  j 

Ger.Non  mi  curo  faper  queflo  io . 

ì^anAfcoItaj  che  non  sò  come  puoi  ti 
viuere  fenra  faper  quello. 

Ger.  Segui  te  la  cagioii  della  pelle . 

Kar.Al  fin  per  gimjgerlo ,  gli  dico ,  ch(P 
mi  facci  copria  di  vedere  quelli] 
fua  figlia  i  che  haueua,  e  mi  dilfe  ! 
chehaueaincommurato  la  vitacé'^^’ 
la  morte  . 

Ger.  Perche  non  vi  facelli  mollrar  quel: 
la  Tua  figlia  appellata  i 

Nar  Lochiefi,  e  venne  fuori  con  certe 
tumefattioni  nella  bocca ,  con  vna 
hernia  di  fottoache non  sò? le  Teli- 
fone,o  Megera  potelTe  elTerepim 
difforme  di  lei ,  &  all’horà  mi  dilfe 
che  mi  fulfe  fcollato  dalla  cafa.pcr 
che  era  pelli  fera . 

Ger.  Quella  mi  pare  vna  forfantaria^  & 
indegna  di  huomo  da  bene ,  e  ne 
meritarcbbecalligo  :  però  vi  pre¬ 
go,  fe  è  però  lecito  dirmi  il  nome  |i 
acciò  ci  poniamo  guardarda  lui. 

I^sr.Libentifsime  faciam .  Suo  nome  èl 
Gerallo di  Guardati . 

Gér.Gerallode  Guardati,  come,quan-  ; 
do,edoue  fu  quello  f  [N; 

Kar.pijcjn  quello luoco,  ilHcin  quello  ! 
luoco,  illic  per  qua,  poco  innanzi ,  §Gi 
come 
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■i  come  V  ho  detto. 
rer.Geraflo di  Guardati  ti  hi  detto, 
chehà  vna  fua  figlia  có  vna  fìdola 
dinanzij&egli  vn 'altra di  dietro? 
lar  Certiflìmoquelloacheafcoln , 
ler.Co me  flà  fatto  quello  Geralto^che 
!  tu  dici  5 

Jar.Gracilefcente  col  collo  obtorro  9 
I  con  oculi  prominenti  ftrabbi,  e  di 
color  fofco . 

ier.Dio  me  ne  guardi,  che  Geraflo  fuf 
fe  coli  fatto.  TU  mi  hai  dipinto 
I  un  appicato.  Geraflo  e  tutto  di 
contrarie  fattezze  >  che  è  gralTo, 
collo  corto,  nalo  fchiacciato,  co- 
I  lonto,eper  non  t  nerti  a  tedio,  io 
j  só  Gerafto  di  Guardati  ne  mai  vid 
I  di  te,fe  non  adelTo ,  nehebbi  io  fì- 
I  ftola  dietro  mai  a  ne  mia  figlia  in- 
[  nanzi.fe  non  quella,  che  ci  hàfai- 
I  to  la  natura  iftelTa ,  e  fe  Io  luogho 
I  di  mia  figlia  fufTe  me  honefto,hor 
i  la  fnudcrei,  &  fe  io  non  ftelfi  nella 
llrada  publica,hor  fiora  mi  Ibccia 
rei  le  calze, Rr  te  Io  moftrarei  >n 
;  Ipertiua^accioche  c6  gli  occhi  tuoi 
’  vedelTi  il  tutto  ne  io  ho  nipote,  ne 
I  trineporeche  poffa  pormi  legge  c 
i  tutto  è  mentita  quàto  hai  detto . 
^ar.Hò  detto  i!  nero ,  più  vero  di  quel 
j  vero, che  tu  dici . 

Jer.E  ben  vero,cheM  promefTo  a  Nar 
F  tico- 
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lìcoforo  tLomiuo  hanoratiflfìmip 
huoaio  dur  mia  iìgliUG'a  cleri!) 
per  moglie  a  Cintmiuo  fìllio,  J 
a  lui  naàtnenarfelain  Roma  quÉiÌ 
do  gli  piace.;  e  tu  deu*  efler  di  ca  1 
tiua  lingua.  jj 

'T<ar.Poco  anzi  con  encomi j  egregi  hoì 
noraft  i  iSI  ar  ticofo  ro  i  n  d  i  m  agi  ft  ro  1 
&  hor  ricanti  la  palinodia  chiamil 
dolo  femifatuo,  e  mentitore.  f 

Ger.Hò  lodato  Narticoforo ,  hò  deti| 
mal  di  te . 

Nar.Ego  funi  Narticoforusfama  fupi| 
aethersnorus . 

Ger.Tu  Narticof jro  Romano  t 

Nar  IpfìfTimus  Narticoforus . 

Ger.Se  tu  Tei  Narticoforo^e  te  hò  loda# 
to  3  mi  fono  ingannato  3  e  ne  meni 
to  per  la  gola  . 

Nar. Non  mi  fono  ingannato  io  dite^“ 
che  hò  detto  quel»  che  fei  .  ^ 

Ger.Narticoforoje  fuo  figlio  fono  in  cì 
fa  mia  3  e  tì^rò  veder  la  ucriti  ; 
quando  vorrai .  ! 

Quando  venne  in  tua  cafa!Nartia  i 
foro . 

Ger.Poco innanzi  j  han  pranzato,  8) 
hor  fi  Hanno  à  ripofare  per  lo  via^ 
gio  fatto. 

Nar.Narticoforo,  è  fuo  figlio  fono  ir  ^ 
cafatua/ 

Ger.Quante  volte  vuof  tu  fentirlo  ? 

Nar. 


Q  V  IIT  0. 

M rar.Potrei  vederli  io  5 

ri  ìer.  Per  vincere  anco  la  tua  perfidiaiVÒ 

I  che  gli  veda  .  O  voi  di  cafa,  fate 
a  uenir  Narticoforo^e  fuc  figlio fuo 

II  ri.  Ti  farò  veder  lamia  verità  » 
^ar.Quìnon  può  elTer  verità  alcunat 
5  ne  vedrò  altrimente  Nariicotoro, 
)i  fe  non  vedo  me  Itefib  ,  ne  Cintio 

j  mio  figlio  fé  non  vado  neldiuerfo 
I  Tiojdoue  l*hò  lafcia  to  - 

SCEìi^A  SECOÌiO  A. 

Morfeo,  Cera  fio,  ì^articoforo  • 
lor./^  Hedimandate pa>  padre,  ca, 
ca»  caro . 

Jer  Dico  il  Ìlio  figlio  Cinthio 
lar  Quella  non  è  l'indole  di  mio  figli¬ 
uolo  5 

5er  Quello  foralliero  hà  caro  vederui. 
^or.Chi  è  quello  fojfojforalliero . 

^^ar.  Prefetto  delio  faper  chi  uoifete: 
^or.  Io  ci>  Cintio  Romano . 

'Jar.Dichi  fece  figlio  ? 

dor.  Di  na,na,nas  nalìn  col  fino  Roma 


no 


Jar.Narticoforo  vuoi  tu  dire  Che  arte 
egli  efierce  ? 

lor.Maellro  di  feo ,  fca  j  fee  mallro di 
feda. 

lar.Penfaua  volelTi  dir  madre  di  Colar 
fcarpej  che  fei  qui  venuto  a  fare  f 
f  X  Mor< 
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Mor.  A  sbo  sbu  sbofar  la  figlia  di  que 
lb>  me  meri ,  mendico. 

Nar.  Dj  quanto  hai  detto  tu  menti  dd^lHi 

timo. 

Mor.Sbu  sbu. 

>ìar.OHac  cheputoreschecofa  è  que-' 
Ita  che  iTì’hai  butta  tom  faccia .  iOi 
Mor.  E  rojrotta  la  poftema,  e  Io  fan^fai 


gue  e  la  mar>  marcia .  ^ 

Nar.  Girne  che fetulentia ,  che  c©acla< 
quella.  ifi( 

Mor.  Ti  giuro.  |! 

Nar.Non  giurare  a  chi  non  crede  al  tuiìN; 
giuramento. Parteti  di  quà>fenor{! 
mi  partirò  io  .  si 

Ger.Entra  Cintio  mio  caro .  ecco  halfis 
pur  villo  efier  uero  qro  li  hò  detto  I 
Nar-  Mio  figlio  non  è  coli  fatto. è  un  A-  ’ 
donejvn  Ganimede?  nnmo  eenfijijij; 
piu  bello  de  l'uno  de  rahro.Quefti  ’ 
è  un  deforme  Therfite.  Proh  lup-  | 
piter  quella  Napoli  deue  efifere  t 
qualche  terra  incantata  ,  douegliij 
huominidiuentano  altri  di  quel  j 
che  fono ,  onde  fon  ancipiiecome  | 
fi  trouano  qui  huomini  che  non  fil  i 
Io  mentifcono  chi  fono  ma  s  vfurJ  I 
pano  i  nomi, e  le  códitioni  d  altri  <  ! 
Ger-Etè  pofiTibile^che  in  Roma  fi  troui  i 
no  huomini  coli  ignoranti ,  c  dì  li 
fotta  condì tione, che  fi  uoglino  P-  & 
luadere  che  altri  nen  ficno^  quelli, 
che 


che  for)o,&  hor  fi  uogliono  far  co 
nofcere  per  quelli  che  non  fono  ?  ^ 
^ar.Nó  fùintefomaiil  pm  :nfìgr.e  me 
dacioin  quelfamachina  mùdiale. 
3ef- Perche  fei  incredulo  . 

I^ar.  Anzi  tu  bugiardo  . 
jer.  Quelta  tua  barba  bianca  n’haue  i n 
gannaio . 

'^ar.La  tua cieram’hà detto  la  verità. 

Mirafaccsa  di  boia. 

Ger.  Mira  taccia  dappicato:  tlolto  i- 
'  gnor  ante . 

Nar.Mentins  pergurtur .  OhauefTì  la 
I  mia  ferola  che  ci  vorrei  far  penii- 
;  redi  quanto  hai  detto . 

Ser.Ti  rifponderei  con  le  mani  fe  ha- 
i  uefll  qui  un  bartone>  &  li  impara- 
,  rei  creanza. 

Nar. Tu  creanza  a  mef  ilquate  có  publi- 
i  co  itipcndjG  le  go  una  Icttione  ettra 
)  crciJi-.ana  alia  ro  onda  di  uerfì  di 
i  Màcinellodj  ccf umi^réf  che  per 

i  etier  qui  forah-ero  non  babbi  in 
il  quelta  citta  alcun  amico ,  ò  babbi 
la  crumena  coli  uacua  .che  non  pof 
i  fa  far  pentirti  dei  tuo  itu  tiloquiof 
j  condurrò  io  qui  hor  bora ’l  Capili 
Dante  hifpanus  Hetror  :  &  ti  taro 
i  conofeere  quanto  importi  ufaritì' 

i  giuria  a  chi  non  la  meritò  mai . 
Gcr.Ne  tu  mi  trouarai  qui  folo  .  Ma 
I  beo  hai  fattoa  partirti,  ch’eflend® 
F  j  feemo 
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fcemodiceruellocon  UL1  baftonji 
lì  uoleua  far  tornar  faulo.  Mira  chi  f 
forte  di  huomini  uanno  per  lo  m 
do,  mira  che  canta  fa  noie  di  cena  la 
eafa  mia  edere  appellata,  che  lui 
era  Narticoforo»e  ch’io  non  fulh 
Geraifo,al  fin  volea  che  Cintion^' 


fuiTe  figlio  di  Narricoforo . 


SCEÌLA  TBKZA. 
Bffandroj  &  Gtr  aBo  ^ 


EfTa.T  TOi  feteGerallo  medTCoeh  #i| 
Ger.  V  Io  fon,che  volete  per  quelloilli 
Efifa^Hauetc  voi  hauutonlfa  eoa  va| 
maeftro  di  fchola  i  [pii 

Ger.Con  uno  ,  che  per  tale  IT uolea  far  ' 
conofeere . 

Effa.  Va  ragionando  per  le  ftrade  con 
quanti  h uomini  da  bene  incontra  ,  P 
condir  che  Gerafto  de  Guardatili* 
e  un  medica  caualli ,  callraporci ,  i 
maneggiator  di  fierco,  e  d'vrina. 
Ger.  Egli  ne  men  te,  che  in  ogni  contoAl: 

fon  miglior  di  lui .  i 

Efia.Dice  che  haue  nn  afino  in  cafa ,  fé  I 
li  uo!e  te  medicar  i  tedi  coli .  ' 

Ger. O  che  mi  vièn  tanta  rabbia, che  fe. 
fofiequì,  vorrei  fargli  veder  chi  i 
fon  io .  i 

SiTa.  Bice,  che  voi  vi  chiamate  Meffer 

orinar 
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orinale. 

ìer.Sonhuomo  da  fpezzarcene  cento^ 
nel  volto  di  vnna  putrefatta. 
;ira.Dice  che  uoi  foie  te  patir  divnacer 
ta  infìrmitàbeftiale>e  che  Thauete 
richielfo,  mi  vergogno  dirlo . 
Jer.Egii  ne  mente  in  (in  dentro  al  fuo 
ceruello^e  quanti  Io  credono . 
ìlTa.  Va  adefìba  trouar  vn  Capita  Spa 
;  gnolo  braiiiflìmojchiamato  Date 
perche  da  brauiflìmt  baronate . 
Ser- Sotterrerò  lui ,  e  chi  vuol  difender 
lo  di  balfonate  .  Ma  io  non  fono  di 
j  fi  poca  ftima  in  queifa  città,  che- 
i  non  n  babbi  una  dozzina  di  Spa^ 
j  gnuoli  a  mio  coma  ndo . 
affa.  E  rifoluto  ammazzai  ui  in  ogni  mo^ 
do,  e  penfo  farà  qui  trà  poco ,  "" 

per.Egli  mrtroueràqui  più  tolto  che- 
;  nonpenfa» 
klTa.Io  vò  a  dirglifo . 
fìer.Ne  io  farò  così  fciocco, che  venen» 

!  do  egli  accompagnato  mi  uoglia. 

far  trouarquì  folo  ^  Menarò  meca 
,  el  Capitan  Pantaleone  Spagnuo- 
j  losche  lo  medico  gratis . 

SCE  QrATiTA, 

Capitan  Dante  ,  & ’liarticòfoYo  ^ 

p.D.  A  Ra  dezidmequantos  milho 
bres  querey  s  que  y o  i  m  bie 
F  4  alos 
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alos  infernos  5 

Nar.  Vno  haomo  foIo>  uecchio ,  decré- 1 
pilo,  veternofo»  e  filicernio . 

C.D.Hacuerpo  demis  males  ,  mirad 
ioque  medize,por  vida  de  quien  , 
foyjquemeagrauisysenello,  que  , 
aya  yo  de  acreueniie  à  matar  vn  j 
'vieio,podridoj  moho  de  la  tierra  >  ' 
no  ce  pofiìbie  po^  que  fblo  en  cl  ! 
defembaynar  deft^  mi  efpada ,  es  i 
canto  elayre  quehaze,  quèsbafta 
te  para  h^zer  huniir  vna  nane .  Y 
al  iolo  moto  di  mia  perfona ,  fe  e- 
Itfeme  cela  tierra,  corno  fi  por  ven 
tura  fuera  vn  terremoto ,  yen  fin  , 
fcsy  tal  que  donde  hin  co  mis  oios  , 
pegofuego. 

Nar.Non  m*era  anchora  pp^uenuto  ad 
aures  cofa  alcuna  di  quelle  tue  prO 
ue. 

C.D.Pues  comonohaupys^^ydopore- 
ftosmundos  mJsgiaJes  vaiéctasf 

Nar.Nuuquarn  non  mai. 

C-D  Sabr  ys  porque  foto  poner  ma¬ 
nca  fins  armas  el  ten»bÌor  delos, 
enemigos  es  tan  grandej  que  luo 
go  vere^s  huyr  quien  por  aca  i  y 
quien  por  a  cullai  quien  fe  nafeon- 
de>  y  quien  muore  de  temor,  yde 
fta  manera  tamas  niguno  vee  Io 
queyohago. 

Nar.Duque  io  fon  nato  fecudis  auibus, 

che 


s^yA^ro.  ^4 

che  mai  non  m’accade  vederlo . 

C.D.Puesdezid  de  que  mnorte  quere- 
ysjquelehagamos  perecer  ,tomd 
c!te  iibreziilo,  donde  eftan  debuia 
das  feyfcientas  fuortes  de  muor- 
tes,efcoie  qual  quereys ,  que  le  ha- 
gamos  prouar . 

Nar.Per  di  mi  il  vero  non  uorrei  man¬ 
darlo  all’orco  . 

C.D  Que  borea  J  Vaiate  todos  lo  dia- 
bios;  quefoy  yoper  ueniura  ver- 
dugo,  que  tengo  de ahorcar  f 

Nar.Orco,  idelh  cioè  alle cafe  di  Dite, 
nel  tartaro  abitale  ,  cioè  che  noti 
uorrei  vcciderlo. 

C.D. Como  fi  dixiefie  cartallo  u  braco, 
las  piernasjolleuarle  modio  cafeo. 

Nar.Non  tanto,nò . 

C.D.Pues  venia  cà;  quereys  que  le  ha- 
gamo  una  burla . 

Nar.Dicfodes,  dite  di  grada. 

C.D  Saued  que  yo  tengo  una  efpada 
de  coi  te  ta  delgada ,  y  fottil ,  que 
dandole  perderà s  muy  dieltramen 
te^  le  cortaré  la  cz  beza  con  ta  n  ta  de 
ftreza,quea  penas  fentirà  fi  cs  pul 
ga  que  le  muorda  ,  y  andrà  fin  fa- 
uer  que  ella  defeabezado ,  y  quan¬ 
do  yra  per  abaxarfe,caerà  la  cabe- 
ca  a  ca  y  el  cuopro  a  eulla^y  anfi  fi¬ 
le  faldrà  aflfuor  a  la  fiangrc  y  el  ani¬ 
ma.  ^ 


F  $  Nax. 
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Jlar.Purpuream  vomicilleanimam  cu: 
fanguine  miftam,vitaq;  cum  gemi 
tu  fugir, indignata fub  vmbras.  Ma 
quefta  mi  pare  vna  deterrima  bur¬ 
la  per  lui . 

€.D‘  Q^ereys  que  le  haga  morir  con  un' 
reffuellOi  o  con  un  efternudo. 

ì^ar. Dunque  fi  può  interficere  vn  huo- 
mo  con  quelle  cofe  ^ 

C.  D.  Efperà>que  os  lo  quiero  hazer  uer 
ahcjahcv  ^ 

Kar.  Apage,apage  non  VÒ  veder  quella 
efperienza  io . 

C.D  Non  puedo  yo  obras  obrar  con 
mismanos  con  rama  lijtreza  que 
donde  toqut;n  no  delpedacem  car 
nes*  y  guelfos  de  tal  manera>  que- 
fe  pucdi  n  hazer  falchichas  dtllas» 
pero  maremole con  un  fpanto» 

Naro  Come  con  Io  fpauento  ? 

C.D.Yo  me  paroel  rollro  en  atto  tam 
fierot  y  erpanrable,que  non  ay  hó- 
bre,queen  uiendoine  no  fe  pele  de 
cabeca  à  pies  de  tcmor ,  y  que  no 
leuengalacuartana . 

Nar  Dubito, che  la  quartana  non  la  fac 
ciace  uenireame^^ 

C  D  Quando  bueluo  mi  cara  cerralos; 
olosjy  uo  temays» 

Nar  Così  forò. 

C.D  Pues  donde  ella  elle, que  emos  de 
Imbiar  alos  reynos  de  Platon .  A- 

ra& 
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fasarmas,  tuerpodequien  mepa- 
rio^ques  efto^Yace  bora  de  almor 
2ar,  yno  o  maiado  una  dozena  de 

I  hom  brezillos  PòrqueiurOjqueen 
diez  anos  no  e  e  dado  tan  ocioib  co 
mo  agora. 

Nar.Qui  habbiamo  hauutele  riffej  eie’ 
alterca  tieni» 

jC.D.Haueys  hecho  taner  las  campa-^ 
naiamuerto. 

JNar.Nonio. 

i€.D.Anda,  quetlóos  mi  collumbere’ 
poner  mano  ala  erpada,(ìn  que  pri 
merolar  cyga  ti»ner.  Ppuyame 
vie  el  hedor  d:e  fu  cucrpo  podrido. 

Nar.'V’o  dunque.  Mi  alUtgarò  piu  lofto’ 
per  il  timor,  che"  mi  affale  . 

C.0.  Ara  bieniandàjque  yoentretanto?^ 
facaremi  » 

SCÉìtA  QVtìirA. 

tpay\.dto^THa*tmf'ifo i  t Capitai 
^  Dame  » 

ffiffar  A  Nchorf<;r  qui  pedantaccio  ? 
jf\  Non  m’hai  tu  promeffo  par¬ 
tirti  . 

Nar.Arma  virumqj  cano>  Capitan  Dà- 

i  te  >  mio  Heicole  Alexìcaco,  aiir- 

tami. 

C.D.Hola  quicn  valla  ,  tenganfe  >  y 
F  6  hins- 
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himquenfo  de  rodilìas,  yyncha, 
^ue  OS  quierodar  unfopapo  >  fino 
iuro  por  uida  de  quien  foy,  queos 
matè  à  puros  boffettoncs,  que  por 
ter  uos  un  muchacho,no  foyshom 
bre  para  mi . 

Effa.  Vien  quimafcalaone,  ch’ioti  vò 
far  conofcere>che  fon  miglior  huo 
modi  ce. 

C.D  Yo  tela doy  por  vencida,  queen 
la  cuentà  de  polcrones  eres  uieior^ 
quc yo. 

Eira.Facci  innanzi  poltronaccio . 

C.D.No  me  uengha  niguno  con  braua- 
das^que  en  folo  poner  mi  braco  en 
poftura  hago  caer  los  hóbres  muer 
tos.  Y  yo  harè>  que  cffa  palabra  te 
cuefte  mas  que  el  quefo  alos  racto^ 
nes. 

E  fia.  Voi  ra  la  faccia  qui  codardo . 

C.D  Losdiablosme  te  truieror  delate. 

Efia  Non  Tei  una  gallina  tuf  Rifpohde* 

mi  . 

C.D  Anda  para  maniadero^  quefeyo 
fuera gallina  con  elfos  tus  punta- 
p>es  ya  me  ha  vriades  quebrado 
los  gueuoseti  la  madrezilla. 

Efia  e  he  uai  facendo  per  qfta  ftrada  f 

C.D.La  callees  comun>  y  puedopaf- 
fear  come  cadauno. 

Efla.E  commune  fe  tu  hai  da  appicarii 
in  quella.  Dimmi  che  uai  facendo 

per 
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per  qua  i 

C.D.  Voy  en  bufca  de  un  amigo. 

Efla.  Farai  come  quello ,  che  giocacene 
va  bufeando  danari ,  e  troua  balta 
ni.  Ma  cofa  è  quella  che  tu  altro4iai 

qui  fotte.  .  r  A-  1  • 

Nar.  Mio  verbere,  la  mia  ruftiga^il  mio 
baculo  magiftrale.  , 

ElTa.  Con  quella  Jfulliga ,  fullighero  te, 
che  peradeflojio  nó  mi  vò  imbrat¬ 
tare  le  mani  di  fangue  di  pedante.* 

Nar.  Gentilhuomo  de  indole  preltantil 
firaa ,  cedant  arma  toga;  4  ^ar 
tal  ingiuria  à  quella  toga  venera- 

Elfa.  Vien  qua  tu  alzami  collui^  fu  le 

C.D.Soyparà  eflbmuy  flacodelombos. 

Eira.  Finiamola  poltronaccio- 

C.D.Dadme  elfas  manos  con  todos  los 
diablos. 

Nar.  Ah  gentilhuomo  ti  vo  comporre 
vnottallico  di  uerlì  fcazóti  cqria- 
bichanapellici,  procellumatici,  e 
vòjChe  dichino  ne  i  capiuern  il  tuo 
nome:  nonfarch*io  vapoli  come 
vn  putto . 

Elfa.  Ti  vò  proprio  vapular  come  vn 

Nar.^uertite ,  che  fate  falfo  latino,  che 

.  vapulo  eli  verbum  deponens ,  la- 
eft  quod  deponit  fignifìcationem 
^  adiuam> 
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aéìfuam,  &  retinec  paffiuam>  per& 
ego  vèpuloiofon  battuto,  non  va- 
pulo  io  batto* 

EiTa.  X  u  ftai  a  cauallo ,  &  impari  Io  fal¬ 
lo  latino  a  me  .  Ma  quelita  mattina 
io  ti  hò  dato  Io  latino, &  adeffo  và 
che  Io  facci  a  cauallo ,  e  voglio  ,> 
che  numeri  le  botte  con  la  tua  boc¬ 
ca  ,  e  come  fai  errore ,  cominciarò 
da  ca  po . 

Nar.Fermated!  gratfa  non  cominciate 
anchora  >  come  volete  che  numeri 
aduerbialitcr  femel,bis,ter,  ouero 
numeraliter ,  vnus  due  tres,  ouero 
c/r  primus,fv;cudus^terti^ 

IiHa.Non  tante parole^ftendi  le  gambe, 
le  non  che  te  le  farò  tenere  ìda  vn  fa 
chmor. 

Nar.Face  a’meno  chemireminifcaPii^ 
teriettionìdolentis- 
E/Ta.Taf 
Kar.  HinijVnuS'. 

E/fa.Taf 

N.r.Vha,duo. 

EiTa  Taf 
Kr.  Oh,  cria- 
Eira  Tvfraf  uf- 

Kar.Htu,oh,  vhaqu3tef,a  quamor  vf- 
que  ad  cenrum  funt  indedinabiliao 
Elia  Vuoi  partirti  f 

Nar.Mi  partirò  quantocius^fenon  vòef 
fer  trucidato. 

Bffa. 
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£fla.tafdalo  calar  giù .  Auerd  ,  afcolta. 
bene  all^aPtra  io  ti  paflerò  quefta 
fpada  peri  fianchi. 

iNar.Oh  come  m’hai  difefo  Capiran  Dà 
te,  ti  domrefie  piu tofto chiamar 
Capitan  recipientejche  dante. 

Cap.D.  Pare  cete  co  fa  conueniente,que 
yo  ponga  mano  alac  armas  para  re 
nir  con  vn  rapaz,con  vn  mance  vòf 
no  fabeys  vos ,  que  nò  es  coftùbre 
los  leones  pelear  corrattones  fi  nò 
con  animales  feroces  J  Ponedme  a 
combatirconombresbrauos  yve- 
reys  lo  que  fabre  hazer. 

Nar.  Ecco  il  mio  inimico  » 

SCETIA  SESTA* 

Vantaltwt  Spagnolo ,  &  Gtrafiir  r 

Pan  "pV  E  mancra>que  no  fabeys  co- 
I  J  mo  meliamo  f 

GerNonio. 

Pan.^d  Capitan  Pantaìeom  deftruy  dor 

'  decallilIoSjaflbladordeciudades> 
deiarrettador  de  exercitos ,  y  def- 

i  fiata  campana. 

Ger.Potreb  ne  eflere  che  fnflì  sfratta  ca- 

I  pagna, perche  fpefib  fuggi. 

pan.  Porche  hallandome  en  medio  de  v*r 
no  efercito  de  enemigosafii  fiego 
picrno^,cab€cas,braeos,y  cuerpos 
^  corno 
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corno  el  villano  fegador  fiega  el  tri 
go  con  la  hoz  >  y  quando  yo  com- 
baioes  meuefter  quehaga  tresco- 
las  a  vn  mifmo  riempo  >  con  el  bra 
coderecho  cortar  hombres  al  tra- 
«esjCon  la  hizquierda  teneraltoel 
broquel  para  defcnderme  dalos 
bracosipiei  nas,  y  cabecas  que llue 
Ben  por  el  ayre,  y  con  los  putapies 
appartar  los  cuerposdelhocados 
para  que  ne  mocerquen  a  la  redon- 
da,y  me  fepulter  viuo  . 
Ger.Dunquenon  bifogna  llarui  molto 
vicino. 

Pan.Antes  huyr  luego  perque  alguno 
de/ios  miembrcs  cortadosnote  co 
ia  >  Y  te  meta  en  làseuiranas  de  la 
tierra  yo  meliamo  Pantaleon  ma¬ 
tador  de panteras  y  leonts  y  quan¬ 
do  tengo  algunc  encre  ias  manos , 
la  deiFuelo  corno fe  fuera  oueia>  y 
me  villo  de  la  piel,  y  me  voy  entre 
losbosques,yme  iuniocon  ellos, 
J  ^unrandorneazgo  una  con  vna 
ma  no  yo  tra  con  la  etra  por  los  pez 

cuecos,  y  doyks  co  las  cabezas  de 
tal  minerà,  que  le  hago  falcar  Jos 
lefos  por  los  oios:  y  corno  otros  va 
a  cacar  paia  ros  y  liebres  >  yo  voy 
acacar-panreras^y  leones. 

G  er.  Piu  tolto  a  caccia  di  cappe ,  e  ferra 
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piio.  Hara  alcucha  efta  oira  caca . 
Ger.Non  piu  di  ^ratia. 

Pan.  E  fcuchia  vieionaao ,  i  no  nate  a- 
horca  •  .  . 

Ger.  M'andrò  piu  torto  ad  appiccare  > 
cheafcoltarnepiU» 

liPan.Però  donde  ertan  los  exercitos  det 
j  los  tus  enemigos? 

iGer.Io  non  ho  inimici tia  fe  non  Con  vii 
foloiche  ferà  qui  follo 
i  Pan.  Vn  foto  ah?o  mas  de  vno?  iuro  por 
erto  poderofo  braco  y  Por  ella  caia 
dora  efpad  i  con  laqual  he  hecho 
[  taniis  azanasen  ellasnutuas^  y 

bieias  yadias ,  que  fi  uo  fulFes  po- 
[  bre  hombrezillo  te  ymbiaria  por 

j  embaiador  delas  annnas  danada^ . 

Ger. Per  aderto  non  hòaltri  mimici 
Pan.Pues  noes  inenerter  pofier  mano  a 
!  dorliriuana^con  el  puno  foÌ03Con 

S  Vn  dedo,  con  vn  foppolo ,  con  vn 

'  pelode  mis  ba^bas ,  leharemas  a- 

gui?ros  enlocuerpo  ,  que  no  tiene 
vn  heruero.Però  dezidmejerta  ma- 
i  nana  ha  dichola  de  mi  iierra  erte 
tuo  enemigo? 

Ger.Non  so  qual  fia  quella  di  tua  terra . 
Pan.Por  caula  miahan  anadidoala.Da 
Pan  aìeon 

Ger.Non  !  ha  detta  certiflìmo  • 

Pan  Pcor  porci . 

Ger.  Ma  ecco  ^inimico,  e  porta  feco  vn 

altro 
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akt'obrauo^bifogna  menarle  oian^ 
Sjgnor  Capiian  Pantalcone. 
Fan.leneos  ,  que  me  pongo  enorden.- 
le  mj.que  hare,queiurofe  me 
'  haldas  cras  eras  de  la  ca- 

mnia  nerralos  oios  ,  para  que  et 
refplandor  dela  e/pada  no  te  haga 
cegar.  ^ 

SCETi^  settima. 

JlarticDfird,  CafntM  Da»u ,  GtuHe  f 
C apttan  'Pamaieont . 

>Jar.  rj»  Cco  il  vecchio  mio  imwicOj^ 
Capitan  Dante  bìfogna  mo* 
«far  valore. 

C.  D.Botto  a  diez  que  foy  la  mayor  gal¬ 
lina  couarde  >  que  hay  enei  mun-^ 
do.  Però yodiffimulare  quanto ptó 
diere.  ^ 

Pan.Yeeftoy  a  qui. 

C.D  Yyo  tambieneftoy  aqui» 

Pan.  Sus  alasarmas. 

C.  D.Sus  alas  manos. 

Pan.Llegaos  fanfarror. 

C.D  Liegaos  picarazo. 

Pan.Si  no  os  llegays  vos.IIegareme  yor  ; 
C.D.Yoos  vernèaencontrar . 

Pan  .  Però  que  hazeella  mi  efpada  tan-r 
to  riempo  en  la  vayna. 

C.D.Yo  quiero  que  prouays  vna  efto- 

cadilla 
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eadilla  de  fta  mi  chabafca  que  Ta¬ 
be  mcyor  ballar  la  via  del  cora- 
con ,  que  la  tienta  del  firmano  la  he 
rida . 

Pan.Hay  peccadordemi  j  lafangreme 
fe  byela,y  el  corazon  me  da  badani 
das  que  el  reloy  de  palano . 

C.D.Yo  tiemblo  de  temer.  Esfuerfa- 
te  traydor,  y  haz  de  las  tripas  cora¬ 
zon . 

Pan.Hofaran  mas  duras  tuscarnes^  y  ) 
guefies  que  efta  mi  efpada . 

C.D.O  quanto  tardo  a  niatarte>  pi’cs 
tengo  menefter  defibs  tus  guellcs 
para  hazer  vn  par  de  dados- 

Pan.Y  }0  he  menefter  defle  tu  pelleio 
para  hazer  vn  zurron  de  traer  nay- 

*  - 

C.D. Ella  ftocada no  repararas,que  pai 
fard  vna  torre  aur  quelea  la  de  Ba¬ 
bilonia  da  una  parte  a  etra. 

Pan.  A  elle  raues  no  ternas  reparo  >  que 
iirro  portarà  vna  galera  por  tra- 
uers  r 

C.D.Yo  te  arrebattare  deffos  cabellos , 
y  tearroiare  cinco  ioma  das  mas- 
aculla  delos  montes  Perineos. 

Pan- Ah  villano  monranero. 

C.  D.  Ah  ladron  ciudadano . 

Pan.O  befo  lac  manos  de  v  m.  Sig.  Ca 
pitan  Doniuar  Hurtadode  Menda 
za>de  Riuera,de  Caftiglia . 

C.D. 
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C.D  .Befo  a  v.m.mil  vezes  las  manos>y 
los  pies  Signor  Capitan  Dó  Pedro 
Mannquez,  Leyna>  Guzman.  Pal- 
ii^a^  y  Ceruellon  . 

Pan.  Pu£s  conio  en  eftas  partes  ^  y  tanto 
tiempo^que  no  le  he  vifto^ 

C.D.  Vengqdà  las  Yndias  del  Perujdon 
de  hauiendo  ya  aeabado  de  conqut 
Itallas  dexoen  a  quellas  partes  muy 
grande  palacios  y  rentas.y  por  re- 
in  uneracion  de  mis  fermars  me 
ha  dado  el  Rey  Don  Felìppe  vn  cà 
puanaz  go  de  ifanuna  tn  elle  Rey 
no,  con  vencaia  de  qu  nientos  mii 
maranedis  y  mientrts  los  veniaa 
gozar.Ios  B  .tndoleros  rne  desbahja 
ron  porel  camino  ,  y  poreihdei- 
gra  tu  me  bailo  en  la  illune)  a ,  que 
me  vcys  . 

jPan.Yyo  laiTibien  me  he  ballado  enia 
conquida  del  F  y  io  de  Portugal , 
y  por  merced  'le  mis  grandes.y  fe- 
iiaUdi^s  ft  i  u.  cios  fuma:  me  tiene  a 
qui  encretejtdu  con  paga  conue- 
nience  a  mi  perfona  . 

C.D.Péiiuan  edos  vieionazos  que  por 
los  hi  deputa  de  fus  oios  bell-dos 
nos  hauria  mos  a  qui  de  aguchil- 
iary  defpedazar. 

Pan. Si  porcierto  allinado  eftauala  cuc 
ta. 

Ger.Foraflkro  quelli  brani  per  no  azuf 

farli  9 
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farfì,  e  porfi  a  pericolo  di  ferir/ì ,  £ 
tono  accordati  iniìeme. 

Nar.Cofì  mi  pare,  e  videre  videor  trat¬ 
tato  da  vn  barbagianni. 

Ger.Pocoanzi  diceua  ^  che  /ì  chiamaua 
PantaJeone,8f  hordìce  che  fi  chia¬ 
ma  Don  Pedro  Carauaial . 

Nar.Ohcomeharei  acaro,  che  la  rab¬ 
bia  che  haueuamo  contro  noi,  la 
disfogaflìmo  contro  loro. 

Ger.Io  fon  del  mcdefmo  parere  . 

Nar.Io  hò  fottoil  mio  bacillo  magiftra 
le . 

Ger.Io  hò  vn  legno  qui  preffo. 

Nar  Horfu  diamogli  adoflb . 

Ger.  Adofifo . 

C.D.Quehazeis,  teneos  vieiosmoho- 
cos  picarosa  tr3s,a  tras 

Pan. Vaia  medios  oue  ellos  aellacono- 
cos  rio  qui  erer  yrfe  de  mi  preséti  a, 
que  iuro,que  fe  pongo  mancala  mi 
efpada  cs  harè  mil  pedacos. 

Gcr.  Ah  furfanti. 

Nar.  Ah  poltronacci. 

Pan. Teneos, teneos . 

Ger.  Ho»-fu  la  rabbia  l’habbiamo  sfoga¬ 
ta  con  coftoro. 

Nar.  Si  bene,ma  iotxoptaua  dilucidar¬ 
mi  del  voftro  fatto. 

Ger  Ecco  fìa  lodato  Iddio  »  chi  ci  torri 
d'ogni  dubbio. 

Na.Ecco  chi  iicpuò  dilucidar  de!  furto. 

\  SCEttA 


Arto 
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tanurgo ,  CtrafUo^^  ^ayticcforo, 

Pan./^  He  fieno  maladetri  quei  cor- 
bieche  non  ti  cauaro  quelli  oc¬ 
chi ,  che  non  m'hauefTero  veduto^ 
Eccomi  incappato  nella  rete,  che 
hò  tefo.  Sefuggo  gli  pongo  in  mag 
gior  fu  fpctto  3  ò  che  contraftojche 
nafceràfra  noi  tre. 

OerSig  Narticoforo  oh  come  vi  veg¬ 
gio  volentieri . 

Nar.SjgnorGeraftooh  come  opportu¬ 
ne  aduenis* 

Pan.  Che  farò^chedirò,  o  bugie  cerreti 
a  monti,  atiiluuij  per  liberarmi  da 
quello  incontro .  Voi  fiate  gli  ben 
troua  ti . 

Ger. Signor  Narticoforo  di  gratia  dite  i 
chifetevci? 

Nar  Signor  Gerafto  di  gratia  dite  chi  fe 
te  voi  5 

Pan.Defidererei  faperbéprima  da  voi> 
hpetechifìaiof 

Ger.Ioio  sò  bene . 

Kar.  e  i  ioanchora  mi  penfo  faperlo  qua 
optumè. 

Pan.Dunquefelofapete  perche  me  lo 

dimandate . 

G  er.  lo  di  m  andò  per  fa  pere  fe  fei  me . 

rsar. 
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jì^ar  Et  io  anchora  flagito>  pofcOi  peto, 

!  rogofaperfefei  me 

Pan  Con  vna  rifpofta  fodisfarò  ad  am- 
biduo.Ioeirendome>non  pofibef- 
;  fere  ne  te,  oe  lui . 

i<5er. La  differenza  che  haucmo  fra  noi 
1  è,fe  fiate meyo  lui . 

Kar.Si  bene,  non  defiderofaper  altro  fé 
non  fe  fece  lui, o  me. 

Pan.  Dianolo  fammi  eflfere  altro, fe  non 
che  io. 

[  Ger. Quello  fappiamobene ,  noi  difia- 
[  mo  fapere  voi  chi  fete  . 

jNar.E  per  quello  vi  dimandiamo  voi 
I  chi  lete  i 

[Pan.  IO  fon  io, ne  pollo  elTere  altro,  che 
io. 

li^ar. Quelli  m’haueobtufoi  &  retufo  il 
ceruello,  e  portomi  in  tanta  amba¬ 
ge, che  homai  non  so  difcernere,fe 
io  fia  io,  o  vnaltro .  Se  tu  fei  me,io 
non  porto  erterio ,  e  fe  io  non  fon 
io,faiò  vnaItro,e  quello  chi  è,ochi 
fu. Se  tu  non  vuoi  dirci  io  chi  fia, ne 
coftui ,  ne  tu  Iteffo,  dicci  almeno 
chi  le  idi  noi  duo. 

Ger  Di  gratta  fatene  quello  piacere  , 
chi  fei  di  noi  duo. 

iPan.V’ho  detto  dieci  volte,  chdofon 
io ,  e  voi  lite  voi,  ne  io  poflb  tffcre 
alcun  di  voi. 

Nar.Oh  non  porto  far  rifpondere  co¬ 
li  ui 
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ftui  ad  petita .  Volgeri  à  me,  parh 
mi  fine  perplexitate^Jfei  Geraftc 
come  hai  detto  à  me  ò  Nariicoforc 
come  hai  detto  à  collui. 

Pan.  Mira  con  che  arroganza  mi  parla  5 
hai  tn  qualche  imperio  foura  di 
me  »  che  fia  forza  io  à  dirti  io  chJ 
fia }  Io  fon  chi  piace  edere  à  me  . 
Kar.Io  non  mi  curo ,  che  tu  fia, chi  pia¬ 
ce  ctfere  à  te  ma  non  vorrei^  dicef¬ 
fi  che  Tei  me. 

Pan. C  he  dunque  uorrefti,  ch’io  non  fuij 
fe  ninno#  i|3( 

Nar.  Anzi,  che  non  folle  ad  vn  trattoti 
tre  .  f 

Pan.  Orlu  fareui  tre  pezzi'di  me ,  &  o-  jJ 
gniuno  fi  pigli  la  parte  fua. 

fa 

SCEViA  KOKA.  ia 

fa 

Ttlamattì ,  Vado ,  Vanmgo  y  Cera  fio  ,  1 

e  Tiarticoforo,  l 

Pel  Anto  farà  l’andar  cercando 
X  quelli  per  Napoli. 

Fac.  Come  Maria  per  RauCàina  .  Ma  tu  ij 
chi  min#  ^ 

Pel.  Facio  colui  ,che  ragiona  con  quei 
vecchi, mi  parcol“i>chemi  tolielc  1 
vedi.  : 

Fac.'Mira  bene,chenon  facci  errore.  1} 
Pel  Egt^^è  certiiSmo ,  non  vedete  >  che  U 

le 

j 


I 


letienfoura. 

^c.  Già  leconofcoitaci  tu,  lafcia  dire  à 
^  me  .  Galaute  huomo  ui  uorrei  dir 
due  parole. 

m.  Girne  coftui  deue  c  (Tere  padró  del 
le  uefti,ò  terra  apriti  &  ingiotnini 
i  viuo  Sto  ragionando  con  quelli 
,  gentilhiiomini  di  cofc  d’impdrtan* 


za . 

ic  AdeflbadelTovifpcdiremo. 
in  Che  farò  per  icappar  dalle  mani  di 
I  coftoro^ 

ic  Vorrei  fapere  fe  fete  Facio  dottor 

'  arieggi. 

an<  Perche  me  ne  dimandater 

ic.  Ho  buona  relation  di  uoi,  uorrei 

feruirmidi  uoi  perauocato. 

^n.  Bene  che  non  è  quel  che  penfaua. 
ac  Voi  dunque  fete  Facio  ? 
an.Iofon  Facio  ui  dico ^  ma  di  grada 
parlate  piu  baffo. 

ic.  Ch*i0  parli  baffo  f  Parlerò  tanto 

alto,chem*cda  tutto  lo  mondo. 

Menti  che  tu  sij  l-acio^che  Facio 
fon  io ,  tu  col  farti  me^mi  toghe 
Ili  le  uelh  mie. 

lan.  Saran  voftrefemele  pagherete, e 
uoi  pigliate  errore. 

ac  Error  pigli  tu  fe  penfi  che  ucglia 
pagar  il  mio. 

an  Fermati  non  m'ufate forza. 

-a.  E  lecito  far  forza  a  torre  il  iuodoue 
!  Fantelca.  G  fi 
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fi  troua . 

!?an*Voi  forfè  péfate,che  lia  vna  beftiaiil 
fac  Beltie  ftimarclti  tu  li  lafciai 
fimo  la  robba  nofira  • 

Pao-  Tato  fufie  tua  la  vita.  Ma  afcolratcì  ■ 
Pac*  che  vuoi  che  afcolti  f  Pela  matti  i 
pela  tu  quefto  matto»  toglile  le  ve- 
fti  ,€  le  ocn  fi  lafcia  pelare  ,  pelia- 
nioloàpui^nì 

Pel.  Lafcia  ladro^afiTaflflno.  _ 

Pan  Voi  mi  fpogliaiein  mezzo  la  fira< 
datemi  chiamate  ladro  affa  ismo. 
Ctr.  Mira  con  quanta  profonitone  co. 

fioro  lo  trattano  male. 

Kar.  Oeuoiio  eCer  genti  fenza  vergo¬ 
gna  ,o  non  Io  deuono  conofc€re;o 
i  haran  prcfoin  cambio. 

Pan.  Ah, ah  ah,hor  m’accorgo, che  tut¬ 
ti  tre fiamo ingannati .  Afcoltate  I 
giorni  à  dietro  da  maefiro  Rampi¬ 
no  mi  feci  far  certe  vefi»  da  dotto¬ 
re»  &  afptttandr  quella  mattina  le 
vefti  vedo  quello gioua ne  .  che  le 
portaua  folto, dimàdo di  chi  lono? 
fnirifponde  di  Faccio  io  che  mi 
chiamo  Famaiio  .  p^nfai  fubito, 
che  hauefie  iméticato  il  nome  .  che 
fono  limili  Faiio,e  FaìTiatiOj&  me 
le  prefi  p  mie.  Ma  hor  che  m’aueg- 
giohauea  fatto  vnBel  gua^’agno, 
chedoueil  mio  pannoe  finifsimo, 
«  vai  dieci  feudi  la  canna,quefioap 
pena 
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pena  vaJ  cinque  •)  Ma  per  moirrar  4 
che  fon  gétiihuomo*,  andrò  à  Mae- 
ftro  Rampino  j  egli  dirò,  che  ui 
dia  le  mie  uefti  per  tutto  hoggij 
c’hormi  rir.crelce  fpogliarrpìjCfra 
tanto  vi  darò  tréra  feudi  in  pegno, 
douc  quefte  non  uagliono  quindi- 
\  ci . 

Fac.  Pelamatti  tu  hai  fatto  contro  il  tuo 
nome  ti  penfaui  pelar  vn  matto,  c 
pelaui  vn  fauio.  Datemi  gli  trenta 
feudi  inpe«noper  tutto  hoggi,  e 
mi  contento:  delle  uoftre  Vcfti  io 
non  me  ne  curo  altrimenti. 

Fan.  Conofeete  vo»  quel  iDcdico  } 

Fac  Conofeo  beniflìmo. 
tan.  Vi  contentate  ch’egli  ueglidij  per 
-  me  ^ 

Fac.  Coneent©  .  Ma  perdonateci  di  grt 
tia  fé  non  fa  pendo  quello  f  ufle  tra» 
feorfo  piu  del  douere. 

Fa,  Gerafto  vedete  quelgalatc  huomo^ 
Ger.  Vedo. 

Fan.  fi  feemo  di  ceruello,  Venendo  da 
Roma  Io  irouai  neirhofteria  e  ra¬ 
gionando  come  lì  fuole,  dicendo^ 
gli  che  ueniua  in  cafa  di  un  medi¬ 
co  famc)fo,mi  pregò, che  Tintroda 
celTc  3  voi ,  c  che  lo  guanflì  d'vna 
infirmitàjChe  par  rce,non  fo  fc  hu- 
mcr  maninconicojo  difeenfo  luna¬ 
tico  ,  parla  Tempre  di  v€fti,di  tréta 
G  ^  feudi, 
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ftudi^dì  pegni  ,e  fimìl  cofe,  e  le  rc- 
phca  mille  uolte  rna  Io  dice  con  rà 
tn  propofuo  che  Io  giudicartftì  un 
fi  oicjfo,Sc  alcune  uolte  il  giorno 
gli  piglia  quefta  pa72Ìa,cuàdo  cre¬ 
do  firn  uout  quello  homort  londe 
ti  uiene adoflb  e  ti  vuol  fpoghar  le 
tue  velti  con  dir,che  fieno  lue  ;  che 
è  vna  cola  mirabile. 

Ger.Certo  thè  uegendolo  ftrapparui  le 
uefti  da  de  fio  con  tanta  furia  e  Io 
giudicai  pazzoamaniacoj  é  gii  mi 
par  pentito  del  fuo  errcie  :  che  ui 
na  chiefto  perdono,  deue  patir  di 
lucidi  interualli. 

Pan.  E  ui  promette  trenta  feudi  per  ma 
eia. 

Ger. le  guarirò  per  amor  uofiro,non  vi 
premio  altrimetue. 

Pan.  Ma  aueriite, che  non  intende  mol¬ 
to  bene ,  bifogna  alzar  la  ucce  ra¬ 
gionando  con  lui. 

Ger  Farò  come  uolete .  Ma  bifogna  ha» 
ucr  alcuni  con  me,  che  bifo^hando 
loligafiferoé  trattenetelo  un  poco> 
c'hcr  hora  ferò  qui. 

Pan  Genulhudmo  Gerafto  è  andato  a 
tori  trenta  feudi, che  non  fe  gli  irò 
uaua  adofTojór  (era  qui. 

Tac.  Afpetierò  quanto  uoiete,non  ho 
fetta. 

Pan. Ma  eccolo.  Gerafto fete  contento 

VOI 
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VOI  peri  trenta  icudi  /  ^ 

X5cr  Contentoj  anzi  m  feruìrò  adeflo  , 
adt-ffo ,  che  anderemo  in  cala  j  voi 
reità  te  meco. 

Fac.  Volentieri.  .  .  ^ 

Pan.Hor  fn  io  vi  lafcio  inlfeme, ch'io  vo 
per  una  cofa  importantiffima ,  e  fe 
rò a  voi  tra  poco .  Signor  Faci©  ra 
gionatido  con  lui’ parlate  alto,  che 
non  intende  troppo  bene* 

Fac.  Cofì  farò. 

Nar  Egli  fi  parte  fenza  faperfi  ancnora 
fe  fia  C>eraito,e  Narucoforo. 


SCEK^  DECIMA, 
Fado ,  GtraBo,  ì{jirticùfirc0 


Ger.T  Dio  vi  facci  fano* 

FdC.  i  noi  fino  e  contento. 

Ger.  À Cv  ollatcui  galante  huoipO' 

Fac.  Voi  già  vi  contentate  peri  trenta 


feudi? 

Ger  Mi  contento  non  tanto  peri  trenta 
icudi, quanto  per  fami  uedere  un 
miracolo  d-  una  mia  ricetta  che  va 
tod  dco,a  cur  hauea  fatte  rnolte  ca¬ 
rezze  m  caia  rnia  ,  morendo  mene 
iafciò  hcrede,con  duo  foli  iattoua- 
ri>non  p*u.  • 

Fac.  Che  lattouari  .che  tedefehi,  che  ri- 


cecie  i 


G  5  Ger. 
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G.DicOiChe  ui  feruirò  ira  pochi  giorni. 

Fac.  Dico  che  ii  uoglio  adt^o . 

Ger  Checofaf 

Fac  l  trenta /cudi  in  pegno  Jdelle  mie 
Vefli ,  che  colui  partendofi  da  uoi, 
mi  ui  lafciò  m  pegno. 

Nar.  O  poueretto  già  comincia  àferne* 
ticare. 

Cer.  Che  feudi  5  che  pegni  .*fche  vefti  f 

Fac  Dico  i  trenta  feudi ,  che|mi  hauete 
promein  perle  velli. 

Ger.  li  male  è  di  piu  cura  ^  ch’io  non  pe 
faua .  Mira  come  parla  altOj  ne  de- 
ue  ili  mar  fordi . 

Deue  eflere  ^prfetà  dell*agriiudine« 

Ger.  Non  sò  che  dice  di  trenta  feudi ,  c 
di  velti  e  di  promefle* 

Non  credo  i  che  vn  facco  intiero 
d^ellebo’^o  b  illerà  per  purgarlo. 

Wit-  Codui  da  vero  è  fordo, parlerò  ta® 
toalco  che  m*in  tenda  .  Dico  che 
mi  date  i  tréta  feudi  per  che  colui# 
che  fe  parti  da  voi  Famafto ,  o  Fa¬ 
moso*»  che  li  chiama  mi  ve  lafcio 
in  pegno  per  le  mie  velli  f  Inten¬ 
detemi  ade(Toj  è  uolece  che  parli 
pmaltof 

Ger.  Io  non  dico, che  non  intendo  la  vo 
ce  ma  non  intendo  quel  che  dici . 

Fac- Che  parlo  hebrco^greco,ò  arabico# 
che  non  m'intendi  f 

Ger. parli  come  me»  ma  non  intende 

cht 
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]  che  dici  di  trenta  feudi, e  di  velli . 

ac.  Tufei  peggio  chefordo  :  che  il  peg 
gior  fordo  è  qiiellò|j  che ,non  vuole 
intendere,  iu/araijforfe  pentito 
di  hauer  fattolìeurtà 'di  trenta  feu 
di,e  fingi  non  J B  tendere. 

Ser.  Che  lìcurtà  f  che  pentirei  che  tre» 
ta  feudi  f 

Fac.  Come  oenta  feudi?  Dico  j  che  ha* 
uendomi  promeflo* 

Ger.  Parole. 

Fac.  Trenta  feudi 
Ger.  Se  non  Thai  meglio  di  quefta 
Fac  In  (cambio  delle  mie  vedi 
iGer.  I  u  lei  matto  da  douero 

IFac.  Hauendomegli  promeflì  dinanzi 
duo  tedi mont. 

Ger.  Tuern  tu  groffo 

jtac.  ^erò  atto  à  farmeli  pagare 
Ger.Harai  i  far  co  un  trido  come  tu  lei 

iPac  Non  mi  prometieuaiociò  daquG- 
i  da  tua  vecchiaia. 

Nar.  Voi  (ape  te, che  è  capto  di  mentee 

par  che  anda  te  J n  con  tumelie. 

Fac.  Son  huomo  torui  le^uedi  da  dodo* 
Ger. Ecco  t\  furore,©  uoi  toglietelo  dret 
to,ehgatelo  chen6fimuoua  ,che 
gli  vò  dar  un  lattouaro  in  cafa. 

Fac.  Che  uoleteda  me  uoi  furfanti,  àdt 
fpettodì. 

Ger.  Ri  ponetelo  detro,  che  uo  curarlo* 
Fac.  Che  penfaua  Ihauer  à  trattar  c6  ui% 
O  4  caciiuo» 
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catiìuo, ,  hor  ne  hò  ritrouàto  vn 
altro  peggio. 

Ger.  Se  non  parli  come  deui,  ti  corrò  io 
la  pazz'a  da  capo  ^  che  à  medicare 
vn  pazzo,  ci  vuole  vn  pazzo  e  mei 
zo. 

Fac.  Cefi  mi  fai  tu  ingiuria  ? 

Ger  L'ingiuria  la  fai  tu  à  me. 

Nar.Coftui  mi  par  che  parlai  ^polito. 

Ger.  Non  ti  diffe  colui ,  che  fapea  la  fua 
natura ,  che  parlaua  tanto  à  propo 
fico  >  cheogniuno  io  giudica ua  fa-^ 
uio . 

Nar.Lhi  sà  forfè  hora  fufle  tornato  in 
fef  dimmi  huomo  da  frugiaconofei 
che  fei  fano  t 

Fae.  Voi  duo  vi  fece  accordato  infieme* 
e  non  fece  pazzi,ma  ribaldi- 

Nar.Sode5,qnefo,di  gratia>fàtclo  dille^' 
gare  Jafciarelo  libero ,  che  Tanimo 
mio  fe  va  anelando  la  cola»  e  l'uno 
non  intende  l'altro,  forlen  faran  ve 
ri  fdnufmi ,  che  mi  van  per  la  men 
te ,  e  quel  fcurrilc  ficofmra  ci  bara 
ingannato  con  le  fue  ficofantìe. 
Hor  ditemi  uoidi  grana,  che  ui  ha 
dato  ad  in  lèdere  colui  >  che  lì  è  par 
cito  ? 

Fàc.  Quella  mattina  uenenio  Pelsmat- 
ti  feruodi  maeltro  Rampino  farro 
à  portarmi  certe  velli  nuoue»che 
volea  caualcar  per  Salerno  »  coltui 

gli 
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gli  diede  ad  intendere»  che  eran 
fue,& che  egli  era  Facio, ch’era  io, 
fi  tolfe  le  velti  mie  ,  poi  cercando  à 
ventura  per  Napoli ,  glclehauetuo 
trouate  adclTo  ,  e  volendo  torccle. 


mi  pregò  che  lallaffi  per  tutto  hog 
gi ,  che  mi  harebbe  dato  collui  per 
fecurtà  di  trenta  Icudi,  &  haucnda 
megli  lui  promelfi ,  l’hò  lafciato  aa 
dare. 

Nar  Hor  parlate  voi  di  gratià. 
tìer.Etàmehadetto,  checrauate  paz- 
I  20je  che  lem pre  haueuate  in  bocca 

trenta  lcudi»utftbe  pegni,  e  mi  pre 
gò  da  parte  uollra ,  che  ui  hauefl’c 
guarito >  che  mi  uoleua  dar  trenta 
Icudi  per  premio:  e  che  erauate  lor 
;  do ,  però  hauelTi  parlato  un  poco 

j  più  alto. 

Fac.  Vn  altra  uolta  barò  pèrfe  le  uelti 
mie, doue lo cercarò  in  un  punto 
ha  raddoppiati  tre  ,  non  glideue 
ballar  luì  folo ,  vuol  leruir  per  tre 
I  perfone. 

jGer.Ah,ah  ,ah  » 
i|^ar.Ah>ah,ah, 
jFac  Voi  forfè  ridete  di  me. 

"Nàr.Anzinoiciridemodi  noillem.  A 
'  coll ui  ha  dato  ad  intendere  ch’era 

me  à  me,che  era  eollui,  e  coli  ha  fi 
'  cofantati  tre. 

Ger  Di  piu  ha  potuto  un  moftro  i  cafa 
G  $  con 
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COttdirch*erà  Cintia  fuo  figlia®^ 
lo  >  io  hò  tenuto  voi  per  pazzo  non 
conofcendoui,  poi  mliauete  inuia 
to  vn^  giouane  che  queftì  diceua 
mal  di  me  y  &  è  iUto  cagion  penfo 
d'azzuflfatci  inffeme* 

Fac.Che  fi  farà  dunque  dèlie  mie  veftif 
Ger  lo  harò  penderò  di  ricourarle  da 
ìm ,  inufarncre  in  voltra  cafa  ^  chi 
fe  ben  egli  ingannandoui  ve  Tha 
promenTe  da  mia  parte,hor  che  Ili* 
mo  Jui  vtt  trilìo,  ve  le  prometto  da 
fenno,  che  vò  vn  poco  informarmi 
^  del  tutto» 

facDunqueio  vi  cerco  perdono  fe  fo-r 
no  troppo  con  voi  trafcorfo  in  pa- 
rolei.  ^ 

Ger.Doue  è  Cintio  voflro  figliuolo? 
Kar.L’hò  lafciatoneldiuerforiotio  no’f 
Gonduffi  meco, perche  il  mio  feruo 
mi  riferi,che  voi  l’haueuate  ex  ^ru- 
fo di  cala  condirgli  che  Narticofo» 
ro  era  prima  giunto  . 

Gcr.  Inaiate  a  chiamarlo .  Quella  è  vo- 
iira  cafa^  chein  vofiro  nome  colui 
fe  n  era  fatto  pofirefiTorc  » 

Nar.  Et  io  per  tal  la  reputo .  Vale* 
Fac.Oh  pouere  vefti  ^rfe due  volte. 
Ger.Non  dubitate,  venite  di  quà  c  l’ha* 
rete  *  Ma  chi  piglia  i  faftìdi  per  fa« 
,  ftidi  entra  in  vn  mar  di  falcidi  » 
faè  non  vorrei  io  tanto  ingolfai- 
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mi  in  quefti  faftidiiChe  lafciaflì  paf 
far  Toccafione  >  che  ho  defiderata 
mille  anni  Fioretta  m’ha  promef- 
foalpcttarmi  in  quefta  camera, e 
già  due  bore  fono  deueftaradifa- 
gio .  O  me  felice,hor  corrò  il  frut¬ 
to  tanto  deiiderato.  Ma  qui  non  è 
niuno.  Ella  è  vcrgineje  fi  dtue  ver¬ 
gognare  venir  da  FeijC  fe  ben  muo¬ 
re  per  me,  Fa  vergogna  la  fa  reftia  « 
In  fomma  fe  non  ci  la  conduco  per 
forza ,  non  verrà  da  lei  giamai  5  iof 
hò  quefti  amici  la  farò  tor  per  for- 
za>e  menar  qui  dentro,  ma  mi  me- 
rauiglio  che  Io  fpeciate  non  v’ha 
condotti  quei  lattouart  che  Tho  far 
ti  far  per  trouarmi  gagliardo  co» 
Fioretta .  Ma  eccola  dinanzi  fa  por 
ta,ò  voi  prendetela  $  e  di  pefo  me>; 
natela  in  quefta  camera  terrena  «r 

SCEIiA  KfipECIMA. 

BJfanirQ ,  €  Gtraflv  » 

Efta./^Imeecco  GeraftoiC  mena  geo 
vy  feco,certo  gli  è  palefe  il  mio 
fallo,prim«,che  m*^vccida  ferà  me¬ 
glio  gli  chieda  perdono  » 

Ger.  Toglie  tela,che  fate^ 

Effa.  Che  volete  da  me  infelfce^  chi  fete 
voi# 

Q  ^  Ger» 
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Gcr.Infelice  fon  io, che  muoio  di  rabbia 
per  amor  tuo. 

Effa.  In  che  t'ho  offdof 

Ger.  Non  mehtaua  la  confcienaa  che 
ho  in  cecche  mi  haueflì  coli  ingan¬ 
nato. 

Effa.  Diali  colpa  ed  A  more ,  la  cui  leg¬ 
ge  é  fuor  d^ogni  Iègge,conofco  1  er 
roree'I-eonfeffo,  merito  la  peniten 
zaioe  chiedo  perdono. 

Ger.  Coli  fòro  IO  a  te ,  dopo  l'errore  ne 
chiederò  perdono. 

Effa.  Quelli  fono  errori  di  giouani. 

Ger.  Ti  tarò  conofcere  che  fono  piu  gio 
uane.che  tuncnpenli. 

Effa.  Amor  fu  colpa  del  tutto. 

Ger  Nó  eamore,oue  li  toglie  Thonore. 

Effa.  Quel  che  è  fatto  non  può  farfi^chc 
non  lìa  fatto. 

Ger.  Acconimodaremo  quello  fatto  poi 
con  vn  al tto  fatto. 

Effa.  Merito  per  ciò  dunque  d'effere  ve 
cifo 

Ger.  Veci  fo  nói  ferito  di  punta  ben  li, 
fe  1  pugnale  non  mi  uien  meno  al¬ 
meno  finche  ne  ferò  fa  rollo. 

Effa.  Seteuoi  tanto crud  le/ 

Ger.  A  te  è  una  pietà  l'effer  crudele 

£  ifa  Sei  tu  tà  co  i  ngordo  del  mio  sàgue  f 

Ger.  Non  è  fangue  che  lì  fpargacómag 
gior  dolcezza  di  quello  . 

Effa.  Habbi  pietà  della  mia giouentà. 

Ger. 
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Ger.Tu  della  mia  vecchiezza . 
ì  ffà.Aucrme  che  fono  nobile.  . 

Ser.Se  fuflì  di  fchiatta  d  Imperadon 
non  lalcierei  di  far  quello  che  mi 
hò  propoilo  di  fare .  . 

Bffa.Protìerò  fargli  brauaie, poiché  col 
”  buono  non  poffo  ottener  nuda  . 
Gerafto  auerti>che  la  difperatione 
fa  affai ,  tu  non  lo  pafferai>ne  mi  ot 


I  fenderai  lenza  vendetta . 

iGer.  Al  tuo  difpetio  andrai  di  lotto,  le 

i  ben  fuffi  una  Ancroia,  vna  Marh- 


!  fa  bizarra .  . 

Effa.Son  giouane  hò  piu  forza, che  non 
Itimi,  anchor  che  mi  poneffi  lotto» 
1  hò  le  braccia  cofi  robufte,  e  la  prc 
fa  tanto  gagliarda,  che  ti  romperò 

!  le  reni, e  rifarò  fputarranima  . 

iGer  Non  potrai  altro,  che  farmi  ingrol 
lare  il  fiato,  e  buttar  fuori  il  sague 


e  Tanima . 

Effa.Poi  che  lei  coli  brauo  perche  non 
vieni  meco  da  lolo  a  folo ,  perche 

con  quelle  genti  i 

Ger.Di  quello  nalTicuro.cheil  noftro 
duello  farà  da  folo  a  folo  :  non  ho 
tolti  quelli  per  paura  di  te,ma  per 
condurti  qui  denrro  con  manco  ru 
more .  Ma  à  folo  a  folo, all  ofcuro, 
o  dentro  un  forno  cóbatterò.co  te. 

Ella  Con  che  armi  combatteremo/  ^ 

eer.Conl'«rdinarie,iu  conle  iue»io  co 


jtrró 

le  mie . 

llTa.LafciametidirdueparoIe. 

Ger  ii  meglio  che  potreftì  farce  tacere  i 
fe  pur  fono  fuergognato  in  cafa» 
non  mi  fuergognar  qui  nella  tìrada 
publica .  Portatela  dentro. 

Effa.Oime. 

Ger.  Oh  come  piange  ,  non  deue  hauef 
vrinato  quella  mattina  che  le  don¬ 
ne  quando  vog.ionolachrime  in  a- 
bondanza  per  ingannare  alcuno/Ia 
mattinia  non  vrinano^  E  vergine  la 
poueretta  »  e  penfa  che  quel  fatto 
iìa  qualche  gran  cofa,aImeno  d*an  i 
darne  vn  mefe  zoppa:  ma  dopo  ne 
ferà  più  contenta, che  mai.  Le  ver¬ 
gini  fe  le  richiedi  arroiifcono,e  fti- 
mane  la  vergogna  nelle  parole^  nò 
ne  fatti .  Ma  perche  trattengo  me 
fìefTo  f  O  mia  Fioretta  ,o  mio  giar¬ 
dino  verginejccco  che  vengo  a  cor 
re  coli  bellore. 

Il  pn%  iti  quam  Am  * 


ATTO 


ITTO  CtyiNTO, 

i 

SCENA  PRIMA. 

jiloUitne  fih, 

ERAMEI^TB  tan^ 
ftra  vita  è  tutta  piena  dt 
trauagii ,  ne  ii  può  pro^ 
metter  Phaomo>che  mi 

canda  fempre  nella  gip- 

oentù  t  polli  nella  vec¬ 
chiezza  ri  pofare  >  che  quando  Iti¬ 
mi  già  elTereaccommodato  del  tut 
to,all’hora  da  ogni  parte  vengono 
pericoli  inopinati  per  turbarci  il 
viuer  quieto  -  Hauea  vn  fratello 
chiamato  Carillo  Fregofo>iiqiiale 
sbandito  da  Genoua  fua  patria  per 
cole  di  ftatoyfon  quindici  anni ^chc 
no  ne  ho  incelo  nouellaje  mi  ì^icio 
IH  cafavnmafchio  detto  Efsàd^. 
Vengo  in  Roma  >  &  pernoneffer 
coftui  vn  giorno  andato  alla  Ichuo 
ta  proraefi  di  batterici  fuggì 
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mia  tre  anni  fono ,  ne  ne  ho  potu¬ 
to  più  fiper  nouella  ,  folo  hò  mte- 
fo,che  era  qui  in  Napoli  j  e  che  fta- 
u..  1  cafi,di  un  medico  detto  Gerì 
&.0  ve huo da f^n tefca  lonon  pof- 
foimagmarmialtro  perche  uiftij 
fe  nó  per  qualche  trama  amorofa, 
onde  potrà  facilmente  capitar  mar¬ 
ie  .  Io  per  ueder  fé  pollo  rimediare 
prima  che  li  uenghi  a  queftoatto, 
non  hò  uoluto  rifparmiar  fattica  in 
foccorrerlo.  Me  ne  andrò  infoiman 
do  di  lui>e  di  lua  cafa . 


SCEti^A  SECOìiDA. 

SpetUlf^  Santina^  e  . 

%e  Hi  harebbe  penfato  mai ,  che 
Gerafto  iHmaco  fin  qui  uec- 
chio  da  bene,hor  fia  intrato  in  ghi¬ 
ribizzi  d’amorefE  uenuto  in  botte¬ 
ga  con  la  maggior  fretta  del  mon¬ 
do  che  ha uelfe fatte  certe  pillole, 
di  che  io  n’hò  una  nceta  mirabile, 
e  che  gl*  t  ie  porti  lubi  to  in  cafa,che 
m  harebbe  datola  mancia . 

San  Io  non  ho  uitto  tutto hoggi  mio  ma 
rito, e  Fioretra  non  è  io  cafa,  dubi¬ 
to  di  qualche  trama  .  Nepita  uien 
fuori^  fammi  compagnia . 

i^ep. 


I  z^r  0.  fi 

>.Vcn^o  eccomi. 

,  Madonna  fete  uoi  di  quefta  caia  - 
.Si  bene. 

,  Date  queftepiIoIea6crafto,edite 

gljjchenon  l'hò  potuto  recar  piu 
prelfo.  , 

Che  pillole  fon  quelle  ;  per  qual  m- 
fìrmità.  '  ,  _ 

,  Certe  piìole ,  che  m*ha  chi  elle  pel 
effer  gagliardo  in  vna  battaglia  a- 
moroia ,  che  vuol  far  con  una  fua 


ferua . 

lan.  Chi  ha  detto  a  te  quello  f 

5pe.  Me  l’hà  detto  lui,  mentre  ftaua  me-; 

'  fcolando  la  compofi  tiene.. 

San.  Come  fi  chiama  quella  fua  ferua  ? 
;Spe.  Garcfetta ,  orofetta  le  mal  mi  ri¬ 
cordo  . 

iSan.  Fioretta  vuoi  tu  dire. 
iSpe.Si,  li  Ditegli,  che  d  modod*operai 
I  le  è  quello  ,  che  fi  ingtotta  quelle  ^ 
poi  fi  mangi  una  libra  di  pignoli,  e 

beua  uernaccia  fina,  non  alti  o  a  che 

[  faràt^ende. 

San  Come  potrà  ingannar  fua  moglie! 
Spe.MidifTe  cheerano  venuti  certi  torà 
iberi  ad  allogiar  feco ,  e  che  la  cafa 

t  crafozzolopra,  elamoglienonpo- 

teua  attenderci ,  e  che  prefbo  la  fua 
cafa  hiU"  ua  una  camera  terrena,  o- 
fcurajdoue  haueaella  promeffouQ 


.ètra 

Sa».  Non  deu.  egli  amar  molto  fanio» 
gilè  poiché  tanto!  ingiuria . 

Spe.  Mi  dice  che  fua  moglie  e  una  ma- 
era  brutta  come  vna  Itregajevec- 
chja>  e  che  la  uorebbe  veder  tanto 
fotterra  quanto  hora  Ré  foura  ter 
ra,e  che  non  vede  maigiuger  I  ho- 
ra^che  la  morte  gli  la  teglia  dinan- 
2i,tantocritrola,  Tuperba,  chili- 
diofa ,  e rinercfceuole .  Ma  io Thò 
infegnata  vn’altra  ricetta^  per  far¬ 
la  dìuenirhuniije,e  beucuoleedi 
buona  creanza . 

San- 1  come  è  quella  ricetta  f 

Spe  Che  la  mattina  quando  è  nuda  nei 
Ietto,  li  dij  a  bere  un  poco  d*acqua 
di  legno,  poi  le  freghi  la  fchena  co 
vn  poco  di  graffo  di  frafflno  i  o  di 
quercia,  e  fe  alla  prima  uolta  noti 
faceff  l’effetto,  che  continui  la  ri¬ 
cetta,  finche  guari  Tea  bene . 

San 

.Nepita  io  non  cófido  d’andar  a  pie 
di  fin  alla  commare ,  e  mi  duole  la 
gamba,  và  a  termi  il  mio»  baftone*. 

Nrp.Vado. 

San  Chi  t’hà  imparato  cefi  bella  ricet¬ 
ta  f  n’hai  anchorfattala  pruoua  ? 

Spe  La  prima  uolta  la  prouat  a  mia  mo 
glie,&  è  riufeita  miraGoIofa,poi  la 
hò  infegnara  a  molti  miei  amici , 
&  tutti  m’han  riferito  che  fa  effet¬ 
to  grande» 

Nep. 


tfcp.^ccolo  padrona  • 

|k^.  Che  dianolo  hai  meco  vecchiac* 
r  cia,fradiccia^  Che  t'hò  latto  io  , 
che  mi  battìi 

p.  Vò  che  tu  facci  eiperienza  »  coti 
1  quella  tua  ricetta  ,  barai  meglio 
creanza . 

pe.  Kitorni  di  nuouo,  che  hai  meco  ti 
!  dico'nou  accollarti  vecchia  indi^< 
uolata. 

an.  Perche  non  fece  eflfétto  la  prima 
uoha  ,  la  vòcontniouare  fin  che 
guariici ,  che  babbi  megìto  crean¬ 
za:  non  voche  di/  quelli  ^configli 
contro  me . 

J)e. Che  configli  io  kò  dato  contro  te» 
doue  riconobbi  io  mai  ?  ho  detto 
di  lua  moglie,  non  di  te .. 
an.  lo  fon  lua  moglie  * 

>fc,  Chelapeuoiochetu  eri  Tua  mo- 
gliefcertocheèafiai  piu  di  quel- 
2o,che  lui  o*hà  raccontato  •  V a*al- 
tra  volta  hoggi  in  qutHa  maladet* 
tacafa  ho  patito  disgratie  ,  enc 
fon  ila to  mal  trattato  • 

se  E  tlA  T  E  K,Z 
Santini ,  &  • 

5an.  He  dici  Nepita  non  hai  tu  iw 
icfo  con  le  tue  orecchie  ;  Cé- 
porte- 


T  T  ^  ; 

porterò  io  dVffercofi  mal  mariH 
taJnon  la  pa/Terà  certo  lenza  y<* 
aerra  lovòauentarmegli  ado 
come vna  cagna. 

Wep.  Hor  q  ueilo  nò  pa  drona/a  ttegli 

gmilrrodifpiacere.elafaateM 

ian  t.y o  cauargli  gii  occh/,  e  troncar t' 
Il  naloco/j  i  ds^nii . 

Nep. Cauargli  gh  occhi  ,  e  troncargli 
naio  ben  potete, ma  non  por  mar 
altro . 

San  Non  ti  par  buona  uenderta  f 
Wep.A  me  padrona  no.  logli  rendere 
Pm  per  focaccia . 

Taci  ch^fa  pizza.  Vom  ì  pi 
^^^^oafcrdncaauda  mille  lupi 

che eikr  tocca  di  fol  huomo 

cnenai^fa/Ti.^ff, 

Nep Jo  uorra  piu  mito  e(fer  itraccat* 
d 3  mille  h uom > a i  j  che  e/Ter  tocca 
03  un  foldeorcdf  lupo 
ban.  S'cgl:  f  à  leggi  del  mrtri- 

moiiMi  non  !  ho  rotte  lome  le  rom 
pero  finche*  u  ua  hgli  io  meritaret 
bw certo,  ma  io  uò  mirar  m;"  non 
c  '  *  donna  deue  far  conto  del 
lu  :  h  >nore 

Nep  L'honor  non  è  bianco  nero l7b  che 
il  polTa  ^'cdere  I  honore  fia  nel'o- 
pimoa  de  gli  huomiir,  peròb  fo 
gna  farlo  (cc  ero.  e  meglio  effar  te 
fiuta  bona^e  non  ellerci,ch*eirer  co 
tami- 


)  I  Tir  o. 

;1  taminara  fenzaefFcrto. 
jn  Tudefij  la  morte  à  me-  Vò  che  pa 
f-  ghi  quello  catiiuo  dehderio  cól  òf 
la  tue.  Eccola cafa  terrena. Sta  fer 
I  rataà  peftiola  IpezzaròacalcijM- 
ra  mi  prefta»à  forza  . 
jcp  Per  ilcampar  da  quello  cattiuo  m 
flulTo  tuo  marito  doueria  far  come 
>  quelloanimale^chefillrappai  luoi 
genitali ,  e  gli  butta  à  cacciarori  , 
per  faluar  la  fua  pcrfona ,  che  è  ri¬ 
cercato  fol  per  quelli. Ma  io  ti  dico 
I  padrona, ch’egli  andrà  per  la  dcci- 
’  ma,e  ci  lalcierà  lo  facco . 

Jn.  Che  vuoi  dir  per  quello  f 
jlep  Io  ben  m’intendo  . 
fan.  La  porta  s’apre ,  eccolo  uenir  f  uo- 
\  ra  tutto  rollo,  la  ferra  dentro  di 
più>mira  come  ftà  llracco,  &  afla- 
'  licato . 

tep.Afcoldamo  di  grana,  padrona, 
che  dice .  G  ìà  non  ui  può  fca  ppa- 
re  che  non  facciate  le  uollie  uen- 
dette  . 

.  r\ 

'  SCtti^A  (IV  AKTA. 

Cera  fio,  Santina  y  tlispiia» 

ìcr.TL  i  Ifero,  &  infelice  ^eraflo, 
iVl  che  meglio  ti  folT  pr  Ho  ad 
I  arare  che  ad  ama  r  e>thc  m  j  It  ra  h  :  tu  ' 

na  è 
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na  c  qucftajche  hai  tu  hoggi  ine 
trata  5 

Ncp.Dice,che  s’allegra  della  b^ona  i 
luna^che  hauc  incontrata  hogg  i 
Gcr. Veramente  tutte  le  feiagure  cori 
no  dietro  la  vecchiezza  com<i 
,  ,  mofche  a  i  cani  magri,  u  t  il  miei 
fpetto  è  Tallegrezza  e  U  fefta  c' 
ne  farà  mia  moglie  del  fatto  mi 
Nep.nice  che  è  in  fefta  &  allegrezz  a 
difpetto di  fua  moglie . 

Ger.Non  tanta  furia  a  feci  tate  bene . 
San.  Non  poftb  piu  tenermi .  Hai  ue 
chiorimbambitOa  brutto ,  disg*! 
tiato  fantafma  5  non  sòchi  mi  li 
ne,chenon  ti  caui  gli  occhi  dal» 
teftacon  quefte  dira  ,  Si  con  i  éé 
ti  non  ti  tróchi  il  nafo dalla  facci 
Nep.E  tu  fauia,chemurafti  opiniond 
a  non  ftrappargli  ì  fatti  Tuoi .  ! 

Ger.Horquefta  ft,che  è  magior  disgi 
tia  della  prima.  Douunquemi  U'j 
gomitrouo  auiluppato  in  nuoi 
guai.  < 

San.Che  drci  adeftobelfanciullino  ir 
namorato galante,  valente gallor 
che  vuol  calcar  due  galline,  &  hi 

un  piede  nella  foffa,8c  un’altro  n< 
cataletto .  V  ecchio  col  capo  tu  et 
bianco  f 

Ger.O  capo  roftb  o  ucrde  che  fta,  mo 
m  glie  ti  prego  che  m*afcoJii^  &ve 

4riif 
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drai^chc  nó  t’)iò  ofFefo  come  ftimi. 
San  T u  vecchio  fradiccio . 

Cier.So  che  vuoi  dire,  traditore*  infa- 
I  mc,manigoIdo,e  puranchora,  hai 

ragione,afcoIt3,che  d‘hoggi  innan 
I  zi  ceflaranno  le  difcordie  fra  noi 
mentre  viueremo.  Afcolta  moglie^ 
mia  cara. 

JSan.  ChemiaThorfon  tua  moglie  cara» 

’  poco  anzi  era  llreghamacra,  puz- 

zolenie,  tu  non  barai  a  far  piu  mc- 
co . 

Ger.  lo  non  dico  quello  che  tu  babbi  a 
diporti  dal  tuoproponiniento,ma 
afcclraje  poi  intefo  il  rutto,fammi 
cabrare,  ch’io  barò  piu  patiente 
d’un  agnello, e  fe  non  baili  tu  fola, 
chiama  i  parenti,glf  amici ,  gli  vi¬ 
cini. e  Nepita  anchora,  ch’io  per¬ 
dono  à  tutti. 

Kep.Padrona  di  grana  afcoltate»  che 
certo  farà  altro  di  q!  chepenfatc. 
|San.  P  agiona  preito  finiamola  ,  ti  vò 
dar  quefta  fodtsfartione  prima, 
che  facci  1  a  fetta  d  t  fa  1 1  i  tu  oi . 

ÌGer  Sappi  percertomoglie  mìa  cara, 
eh  i  o  fon  Italo  innamorato  di  Fio- 
retta, e  per  dinelo  chiaro  hareipa 
gaio  la  robba,i  figli  >  Si  la  vita  per 
goderai  vna  uo1  ra  dt  lei 
San  Lo  sò  meglio  di  te,non  bilogn  ma 
che  lo  dice iTs  a  me  « 


Ger. 
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@er.I  u*ho  fatto  mille  tradimenti  pei! 
hauerle  le  mani  adolTo . 

San^  Ma  poco  ti  hà  uaiuto . 

Cer.  Hora  uedendo  l’occalione  ,  chej 
la  cala  andana  fozzopra, la  lecipréi 
der  da  certi  amicijela  feci  condui 
re  in  quella  camera  terrena  olcu- 
ra,&  io  mi  ferrai  con  lei.  Ella  lìaua! 
dubbiofa  &  timida  come  la  uolefli 
uccidere,  &  io  con  le  più  dolci  pa| 
role,chefapeua,  dicea.  f^oIceFjo-! 
retta  mia  eira  mia  moglierettajCc 
resulta  occhi. 

San.  Mira  il  furfante  con  quanto  fapoi 
lo  dice  . 

Ger  L’abbracciOjC  mi  fen to  pungere  il 
muftaccio.  com.e  luffe  huomo  .  Al 
fin  le  llaua  inginocchiato  dinanzi, 
ella  tira  a  fe  i  piedi ,  e  mi  dà  una 
coppia  di  calci  fu  1  petto,  e  mi  fa 
calcar  fupino  m  terra  che  mancò 
pocomon  mi  fcauezzàfli  Icoilo.^  ! 

San  Sia  maladetto  quel  poco . 

Ccr.Pur  facendo  animo  a  me  fteflo,  i- 
namoratoe  pedo  ,  come  meglio 
poffo, dicendo  che  calci  di  llallone 
non  finno  male  a  giumenta  ,  con  , 
maggior  rabbia  &  ardore  torno  al 
lab-ttagha. 

San.Miracome  melo  dice  honeflairé 
te,  Tacf?taci  vecchiaccio séza  uer 
gogna ,  partì  cofa  honoreuole  ra¬ 
gionar 
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!  giouar  di  cjuefìe  fpoichezze  5 

j  Ger.  Afcolia  di  grada . 

San«Non  vò  akoltare  sòche  vuoi  dire» 

iGer.Anzimen  (ai^ciòche  voglio  dire j 
ne  imaginartelo  puoi  gian^ai . 

San.  Forfè  il  giardinetto  comtnciaua  a 
fpuniar  fuori  Terbe  piccine . 

Ger.C  he  herbe  piccine?  anzi  mi  diè  tra 
le  mani.  Mi  vergogno  dirlo . 

San.  Ti  doueui uergcgnardi  farlo. 

Ger.Dico  ch’era  più  mafchio  ch*io>  tan 
tomalchioche  n'harefti  fatto  tre 
mafchi . 

Nep.Se  fuflì  grauida  mi  fgrauiderei, 
rhà  narrato  có  tato  fa  pere,  che  mi 
ha  fatto  uenire  la  faliuain  bocca  • 

San.  Girne  che  dici . 

Ger.Quanioafcolti . 

Nep.  A 1  fin  tu  ferai  fiata  la  ruffiana  a  tua 
figlia, che  la  teneui  in  gelofiafcm- 
pre  ferrata  con  lei. 

San-  Ahi  che  mirandola  hoggi  in  fronte 
gli leggeua il  commeflb  peccato. 
Ma  chi  hauefil  potuto  penfar  que 
fto.dnfelice  me  >  degradata  me . 

Ger  1  aci,c  fa  rumor  mancoxhe  puoi  i 
-accio  le  come ,  che  ha  uemo  nafeo- 
fte  in  feno  non  ce  le  ponghiamo  in 
fronte  :  e  altri  imparino  a  noflre 
fpefe .  Egli  m’hà  detto, che  è  gen- 
tilhuomo  Gencuefe  di  Frcgcfi>e  fi 
cóienta  fiar  prigione  finche  fi  pigli 
H  infcr- 
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inforni atione  di  lui ,  e  fe  è  vero,r< 
gli  dij  p  mogli e^perch' ella  nó  meni 
cheluilodefidera  ardentemente^ 

KcpXredeteIo,che  è  cofi  perche  dicea 
mia  madre  che  quelle  radici ,  han 
gran  virmdi  farli  amar  dalle  don¬ 
ne  . 

<5er.Taci,vaitene  acafa,  iol  hò  ferrato 
qui  dentro,  hor  andrò  a  cerii  gen- 
tilhuomini  Genoueli  miei  amici,! 

emiinformerò  di luiconmoliade' 
ilrezza . 

SCEK^  iiriTiTA, 

Santina ,  &  ì{tpita  . 

San.  figliajcheinfelfcefor- 

Vy  runa  è  quella  che  hai  ru  in- 

^  conciata/ 

llep  Suentura  ti  parejritrouarncon  vn 
giouane  bello  di  diciocro  anni*  nel 
fior  de  gli  anni  Ihoi/oh  I  ha utlfe  in 
centrata  uoi padrona  -quella  luen- 
tura. 

San.  Taci  porca  penli  che  nitte  le  don¬ 
ne  fieno  come  lei  tu  /  frena  la  tua 
lingua  cattiua  . 

Nep.Cattiua  lingua  vi  pare ,  quella  che 
dice  il  ver©  vedetevolìra  figlia  che 
ha  manco  anni  di  voi  ,  &  e  fiata 
piùfauiadi  noi  che  fel'hà  tenuto 

ire 
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i|  treanni  In  camera  ,  e  non  ha  fatto 
i  fapercoraalcunaneate,  neame« 

I  A  fè  5 che  le  fanciulle  d’hoggi  fan 
I  piudeH  attempaie  del  tempoan- 

I  tico . 

$an.  T  u  non  folo  fei  di  cattiua  lingua  9 
ma  di  peggiori  opera  tieni,  e  fe  non 
^  lafci  le  baie  ti  romperò  la  tefta. 
ÌNep.O  che  rhauelTe  incontràta'^io  que 
!  (la  fuentura ,  che  non  Tharei  fatto 
faper  ne  a  noi, ne  a  yofira  figlia ,  e 
me  l’harei  fapuio  goder  quello 
tempo. 

San.  B  chi  può  guardarci  da  fmil  icia- 
I  gurajentrar  vn  giouane  profon  tuo 

fo  veftito  da  donna  in  una  cafa  ho- 
noraia per  dishonorarla  5 
||4ép. darebbe  affai  benefarfì  un  officia- 
!  le  >  che  quando  fe  haueffero  à  tor 
!  fantefche^Ie  poneffi  le  mani  fotto  > 
per  veder  fe  fon  huomini ,  o  femi- 
nc .  A  che  gioua  tener  le  donne  fer 
rate  in  camera  con  porte  e 
ilre,  cchiauiflelli ,  fei  giouanife 
trallullano  con  loro  fono  altro ha- 
bito? 

5an.  Apri  la  porta  entriamo . 

;  H  i  scéK'^ 


r  \4  r  T  t) 

SCEIl^  SEST^.  j 

Ctrafìo  tVanurgo  f  mTo fonti  j 

GerXTOn  poflb  cauartidi  bocca  v-'i 
X\L  na  panh.  uera  d:  qfto  fattoli 
Pan. V  ei  io  Gerafìoiche  voi  ncn  pigliai 
te  la  cola  per  il  fuo  verfo . 

Ger.Che  vuol  dir,  che  no  piglio  la  cofà 
a  verfoftunon  rifpódi  a  propoli  tOc 
Pan  C  he  noie  te,che  vi  reiponda  le  non  1 
quello, che  lempre  vi  hò  detto  f 
Ger.c  he  m*hai  tu  detto  maij  fe  non  cer , 
ic  parole,che  Tuna  non  attacca  có 
l'altra  f  I 

Pan. C  erto  nonèlacofa  come  penfate  ; 
ui  dico . 

Ger.O  che  tu  mi  fai  roder  di  rabbia.  la  i 
cofa  non  è  come  penfate  bion  la  pi  i 
glia  te  a  verfo .  lo  non  poflb  cauar 
cofìrutto  di  quel  che  dici . 

Tof  Se  ben  miro  quell' huomo,chcpar 
la  con  quel  vecchio»  è  quello  ami- 
cojacui  Aleflìo  mio  padrone  ma 
da  le  velli. 

Ger.Che  ri  (pondi  f 

Pan. Dico  che^uando  quella  mattina* 
Ger  Ncn  ti  domando  di  quello  io. 

Tof  Gtn'nlhuomo  AitlTio  mio  padro¬ 
ne  ui  manda  le  velli  che  quella  mat 

lina 
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lina  gli  chiedeftecoH  tanta  inftaa- 
;  za . 

Pan  oh  cancaro ,  quello  è  il  feruo  di  / 
Aleffio  che  porta  le  velli .  S«,fi  be 
,  ne  t’hò  intelo,  tornale  in  dietro ,  c 
diteli  ch'io  lo  ringraiio  . 

Tof.  Che  le  perdoniate  fe  non  Tha  po^ 
tute  mandar  piu  pre  Ilo. 
l>an.Balla,uatti  con  Dio . 

Tof.  Che  ui  uoleuate  ueftir  da  dottore. 

Pan.Vattene,chenon  feruonopiu  . 

Ger.  Lavalo  parlare,  che  te  importa  • 
Tof.  Che  uoleuate.  ingannare  un  certo 
medico . 

Pan. Che  ti  Ita  cauaw  di  bocca  quella 
lingua  traditora . 

i  Ger. Che  medico,chedice  di  medico  f 
Pan.Non  dice  nulla. 

Ger. Parla>che  diceui  di  medico  f 
Tof  Dico,  che. 

Ger  Che  cofa,  dico,  che S 

Tof.  Voi  mi  toccate  il  gomito,  cheuole 
te  da  me  ì 

Pan. chi  ti  tocca  afinaccio  • 

Tof.  Adelfo  mi  tocchi  il  piede  »  homai 
m'hauete  ftorpiato . 

Pan.Nó  fivuol  partir  quella  beltiaccia. 
l  Tof  Doue  volete ,  che  vada* 

Pan.  Và  in  buona  bora.  .  ,  . 

Ger.T  ho  vi  Ilo  con  gli  occhi  miei ,  che 
lo  tocchi  e  cenni,e  mi  hai  fatto  en 
trarin  maggior  fufpetto.,  Vien  qui 
H  I  huQ- 
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huomoda  bene, chi  inuia  quefft 
velli  ? 

Tof.  Io  quatido  quella  mattina  fubitG: 
che .  ; 

Ger.Che  quando,chemattina,che  fubi| 
to>vai  pehfando  qualche  trapela  «; 

Pan  Iodico.  i 

ToF.  La  feia  dire  à  me . 

Ger.Taci  tu»  di  tù ,  lo  vo  intendere  da 
lui,  non  da  te.  I  ! 

Pan.  Vi  darà  ad  intendere  qualche  bu¬ 
gia. 

Cer.Non  hai  ad  impacciartene  tu.Par- 
la  giouane . 

Jlof.  Che  uoleuan  veftire  vn  trulFatore  t 
per  dar  ad  intendere  ad  vn  medi¬ 
co  . 

Pan. Io  ah  r 

Toh  Tufi. 

Pan.  1  u  deui  Ilare  imbriaco  >  tu  fogni  *r 
non  partirai,  che  nomi  rompa  la 
tella  prima .  Mira,  che  vifo,comc 
fa  ben  fingere  una  bugia  • 

Ger  O  non  polfoleuarmi  collui  da  tot 
no.  Vedo ,  che  cominci  à  tremare . 
Leuati  di  qua,  uien  tu  qui.  Segui  il 
tuo  ragtonamento ,  la  vò  intender 
da  capo. 

Pan.O  neri tà, che  quanto  più  Thumana 
forza  cerca  auilupparti,e  fommer 
gerti  fotte  terra, tanto  tu  più  luci¬ 
dale  piu  netta  riforgi  a  fuo  difpet- 

tOo 
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co.  Il  fatto  è  fpacciato  per  me  roii 
CI  è  psù  rimedio . 

Tof.  Perche  rolcuano  dillurbar  certo 
matrimonio,  e  tutto  ciò  per  far  fer 
uigio  ad  un  giouane  vellico  da  fati 
telca,che  faceua  l'amore  con  la  fi¬ 
glia  di  quel  nvedieo  ,  onde  pregò 
caldamente  il  mio  padrone ,  e  fi  è 
affaticato  tutto  hoggi  per  trouar- 
leruito,  &  hor ce  le 
reco .  . 

Pan. M’hai  feruito da  vero»  emeriti  la. 

mancia  •  .  u  ,u 

Tof.  Mi  volete  dar  la  mancia>che  m  ha 

uete  promeffo.cheuihaueflì.  ^ 

Pan.  Meri  carelli  un  capellro ,  che  i*ap- 

picalTe, come  non  ti  mancherà . 

Tof.  Vi  ringratìo  della  mancia  e  della 
buona  uolontà . 

Pan. La  volontà  è  conforme  al  tuo  meri 
Tof.  Ti  lafcio .  “  (to  » 

Pa».  Vattene  col  dianolo  • 

SCEfi^A  SETTIMA. 
GtrafÌ»>ÌÌàirticofm,  t  Panurg9  • 

ger.TT  Hn  bene»  quelle  cofefedanno^ 
X3  «id  intendere  a  pari  miei .  Ar¬ 
pione,  Teuente  »  Graffignino  ,  pi¬ 
gliate  quello  legatelo,  ballonegia 
telo  ad  II  fan  z  a  d*  a  fi  no  ► 

Nar.  Vi  ueggio  Gcrallo  in  gran  trauaglt 
H  4  eoa 
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con  coftui. 

Ger.  Sappi  Narticoforo  caro>  che  fon  ' 
ftato  tutto  hoggì  aggirato  per  ca- 
gion  di  eollui  jjquaìe  è  flato  fonte, 
origine, e  principio  d‘ogni  barbu- 
gliOsed*ogni  male  .  i 

Nar-Ben  come  fila  galante  huomof  | 
Pan.  Si  Ita  in  piedi  ^  ! 

Nar.SeLo  no  fei  tufei  uno,ofei alcuno,  lì 
Pan.Ioaonfonio,  ne  micuroeffer  io>  | 
ne  uorrei,  che  alcuno  fufle  me  .  | 

Ger.  Mirajche  faccia  di  auoio,mira  che  ^ 
uolto . 

Pan.  Mi  par ,  che  con  quefto  unito  pof-  3 
fa  ftar  dinanzi  ad  ogni  grande  huo  ' 
mo .  ^ 

Ger. Hor  che  direftijo  farefti,  fe  non  ha  y 
ueffi  detto  o  fatto,  quel,ch  hai  fat  * 
to  e  dettoflo  ti  darò  in  mano  della 
corte,  e d el  boia  che  ti  facci  dar  di 
capo  in  un  capeftro,nó  fenza  le  de 
bitecerimonie prima  della  mira» 
dell  afìno,deIU  fcopa  ^  di  fichi ae  ri 
fo  di  tutto  il  po  nolo. 

Pan  Sono  in  uoftro  potere,  fate  di  me 
quel  che  ui  piace,  fe  quello  ui  par 
pocojgiu  igtteui  alnot^nto  ch’io 
ìoffrirò  ogni  lupplicio  .  Ma  di 
grafia  ditemi  ,  di  che  uj  dolete  di 
me, 

Ger.  Come  diche  mi  doglio  dì  tejBar- 
rojaflafTinoafenza  vergognajefen-» 

aa 
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.  za  confcienza.Ti  par  poco  portar- 
!  mi  un  furfan cello  ftorpi  aro  con  la 
I  lingua  di  fuori, e  farmi  fcacciar  di 
.calàuahuomo  honoraco,perfauo 
rii  un  profontuofo  sfacciato  chevc 
11  ito  da  faotefca  tendeua  in  fi  die  al 
j  I  honor  dellamiacafa  5 
iPan.ConfefToefler  nero  quanto  dite» 

'  ma  quello  che  è  fatto ,  non  è  ftatQ 
com mandato  dal  mio  padrone  có- 
!  uiene  al  (eruo  far  ciò  che  comanda 
■  il  fuo  padrone  . 

Ger.Conuiene  ad  un  huomo  da  bene 
non  di rpiacere  ad  alcuno  per  far 
piacere  ad  un  altro. 

Pan.  Lece  al  feruo  far  ciò  che  vuole  il  pa 
drone . 

ìGer.Qusllo  feruo  ne  pagherà  la  peni¬ 
tenza  . 

Pan.  Pur  che  il  padrone  fia  ben  feruito 
foffrirò  ogni  cofa  con  patienza  • 

I  Ger.  Serai  app  eato  come  meriti . 

;  Pan.  Vi uerò  almeno  eterno . 

Ger.  Pur  che  il  boia  ti  fcauezzi  il  collo^ 
io  non  mi  curo,  c  he  uiut  eterno . 
Pan.Bi  quella  morte  molto  me  neglo- 
rio,e  uanto  . 

Ger.Te  ne  auantarai  neirinferno  fra  gli 
dannati  tuoi  pari*.  , 

Pan. Seguane  quelchelìuoglia?  vò  piu 
tolto  che  tu  li  penti  d  hauermp  vfa 
IO  impieiàiCh’io  di  nó  hauer  latto 

.  H  5  a 
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il  mio  debito  .  ' 

Ger.I  padroni  fe  ben  patifcono  fpefcy 
carceri  >  efili  j ,  difaggi  >  fem pre  la 
fcappano  al  ftne>iferui  pagano  sé 
pre. 

Pan. Quanto  piu  viuerò  libero  ,  ccon 
men  trauagli ,  tanto  io  morrò  piu 
fodisfatto. 

G  er.  Perche  non  face  ni  vn  buon  officio^ 
auilarrai  deli’inganno  t 

Pan.  Vfando  buon  officio,  i  teTufaua 
male  a  lui.  Che  ragion  uoleua,che 
haueffi  lafciatodi  feruire  il  padro¬ 
ne  che  l*amo  per  fcruir  te^  che  no» 
sò  chi  lìj  V 

Ger.  Mi  rifponde  da  Filofofojhor  non  tt 
pareli  vn  Socrate? 

Nar. Cerco  che  non  è  huomo  dozaina- 
le  La  forza  della  virtù  è  co£  gran¬ 
de,  che  paffa  anche  ne’nimici .  Se 
ben  io  fon  llato  iaceffito  d’ingiurie 
da  te,  il  tutto  ti  condono . 

SCBKA  OTTAVA, 

A^oUionti  GtraBo  ,  Tiarticofiro  y  & 
Tanurgv, 

Apo.ìk  yf  T  dicono  tutti,  chehabita 
iVl  qui  d’intorno.  Forfè  cofto- 
ro  me  ne  faprano  dar  nouella.  Gen 
«ilhtiomini  mi  iapreftedar  voi  not 
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titia  di  Geraftodi  Guardati . 

Ger.Niuno  ve  ne  può  dar  più  certa  nuo 
ua  di  me, perche  io  fon  deffo  t  Ma 
che  volete  da  me  5 

Apo.  Saper  folo  fe  in  cafa  voftra  fulTe  v- 
na  fantefca  chiamata  Fioretta, che 
so  tre  anni  che  (ipariidi  cafa  mia. 

Ger.Chi  fete  uoi,che  me  ne  dimadate  f 

Apo.Son  A pollione  de  Fregofi  zio, 

che  vò  tre  anni  difperfo  per  hauer 
nenouella^ 

Ger. Certo  hauete  una  nipóte  molto  ho 
noTaiajeda  bene 

Apo. Tutto  è  per  uortra  cortefia,che  fta 
do  in  cafa  honoratacome  la  uo- 
llra,ftàua  ficurojche  contagionedi 
peièmi  coftumi  non  l’harebbe  cor 
rotta 

Ger.Diiemi  di  grana  il  vero,  che  confi¬ 
dando  nella  bontà  che  mi  par  co- 
nofcere  nell'aria  vollra  uoglio  ere 
derlo ,  di  che  qualità  è  quella  uo- 
ftra  nipote. 

Apo.  Se  ben  Thuomo  deue  fempre  dir  if 
vero, mi  par  pur  gran  sfacciatagi- 
ne dir  una  bugia^che  potrà  elTer  fa 
cilmenie  Icouertai  elTendo  qui  infi¬ 
niti  gemiihuomini  oenouefi ,  che 
ue  ne  potranno  chiarire  . 

Suo  padre  &  io  fiamo  fratelli  di  pai 
tria  Gonouefì,della  fariiiglia  dìFre 
gofi,  che  per  negotij  appartinenu 
B  ò  allato 
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aftato,quandofi  fe  l*aggregaiioti 
m  nobili  in  Genoua^  fummo  sban- 
din.  Miofraiellp  con  taglia  di  tre 
milia  ducaci, fe  ne  fuggì)e  fon  quia 
dici  anni,  che  nonfene  incefe  piu 
nouella  fe  ila  uiuo,  o  m  or to.G  ia  fo 
no  accommodate  le  cofe  della  pa* 
tria  molti  anni  fono.  &  io  cercan¬ 
do  di  luivenni  con  la  cafa  inRo- 
nia;rS?^er  un  mal  feruiggio ,  pro¬ 
mettendo  io  di  battere  quella  mia 
nipote  fi  parti  di  cafa  tre  anni  fo¬ 
no,  che  non  ne  ho  in  cefo  piu  nulla, 
fe  non  pochi  meli  fono ,  che  era  in 
Napoli  in  cafa  uoftra  ,onde  parti¬ 
tomi  di  Roma  fon  qui  uenuco  pes 
faperne  nouella. 

Pan.Comeèfuonomedel  padre  f 

Apo  Suo  nome  Eflandro^  fuo  padre  Ca 
rifìojio  Apoliione,  e  fe  ben  perda- 
mo  in  quel  conflitto  molte  robbe . 
pur  non  flamo  tanto  poueri  ,  che 
in  cafa  nollra  non  fleno  trenta  mi- 
laducati. 

Ger.O fratello  cariflìmo  Apoliione  de 
fiato  fi  lungo  tempo  di  riuedere  be 
nedetrì  quelli  legarni,  di  carcere , 
eled!Sgratie>poichein  effe  mi  toc 
ca  riuederti . 

Apo.Tu  dunque  fei  Cariflo  miofracel- 
iofO  che  dolcezza  è  queflaf  fogno 
io,Ottaneggio. 

6et, 


Ger.Ah,ahjah,  . 

Nar.  Ah ,  ah  .ah ,  Certo  chefogoie  va¬ 
neggi .  . 

Apol.Perchecagionef 
Ger.  Quelli ,  che  «uoi  non  conolcete  >ii 
trasforma  in  qualunque  huonio  ci 
uede ,  per  ufcir  dall’mirigo  doue 
I  adilTo  fi  ritroua  ,  fubito  s!ha  àuto 
[.  tuo  fratello.  ,  -  .  .  . 

Apol.Ogniun  crede  facilmete  quel  che 
delia ,  il  defiderio  immenfo  di  irò 
uar  mio  fratello,  me  lo  fe  fubito 

credere.  ,  . 

Pan.Dhe  Apollione  mio  caro ,  non  mi 
I  raffiguri  tu  anchoraf  ha  potuto  tati 
tol’airenza,che  babbi  pollo  m  ob- 
lioìamiaconofcenza  f 
Ger.Oh  uedetecom^  piage,uedete  che 
I  lachrime  fpefle.  ,  ,, 

Nar.Sc  ftilTe  donna  non  harebbe  coli  le 

lachrime  à  fua  polla. 

APol.  veramente  hor  ti  raffiguro  fratei 

lo,  perdonami  fe  prima  non  fon  ve 

nutoà  farildebitovfficio  eh  lodo 

rer.Fermàti,che  tu  proprio  desij  d  eU 

lere  ingannato.  Quefiia  me  che 
fon  Gerallo  ha  dato  ad  intendere  , 
che  fi  a  Narticoforo ,  a  collui  ,  che 
<ia  me  .  Ad  vn  feruo  per  torli  cer¬ 
te  uefti  l’ha  fatto  cr^4&re,ch’era  vo 

dottor  di  legge  :  hor  per  ilca^ar 
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eia!  periglio  doue  lì  iroua ,  dice  chc'i 
è  tuo  fratello^  ij 

Fan  Non  fi  chiamò  mia  moglie  Zena-iil 
bia  ?  Nò  li  raccomandai  quello  fi-  ! 
gliodi  duo  anni  piangendo  in  brac  i| 
cio^quandopartimmi?  i 

Apoi.  Creilo  che  dice  è  uero^e  à  me  par  i 
mio  fratello  .  ,1 

Fan.  Non  hai  tu  un  fegnale  nella  fche- 
na ,  che  hauendoti  in  brado  quan«  ! 
do  era  piccino,  ti  fei  cadere ,  e  per- 

colere  in  una  pietra  aguzza,  di  che 
giacefti  duo  meli  inietto,  &  ancor 
ne  deui  hauer  la  cicatrice  i 
ApoI.Quellò  è  miofratelliflìmo.  O  fra¬ 
tello  ricercato,e  defiderato. 

Nar.  Puòeffer  che  tu  uoglia  eflere  coli 
^  credulo  ^ 

Apoi.  Chi  non  è  ufo  a  mentircjcrede  o- 
gniun  che  dica  il  uero.  Ma  io'tocco 
la  verità  con  le  mani. 

Nar.Io  non  poflb  imaginarmi  huomo 
piu  perfidiofo  di  te,  quelli  è  un  doli 
fabricator.  Epeus .  E  vn  altro  Vlif 
fe,che  fece  il  cauallo  ligneo  per 
prender  Troiai  tu  ne  fei  (lato  ad- 
monito  prima ,  che  perfuade  a  eia 
fchun  che  lialui. 

A  poi.  Amici  mi  ha  dati  certi  fegni ,  che 
non  può  fa  perii  altri  che  lui. 
^Ser-Sappiatelche  tìenelefpie  per  tutte 
^  I  hollerie  per  dar  informato  de  far 

li 
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ti  di  ciafchuno,e  perfuadergli  quel 
lo  che  vuole- 
Pau.Erè  pofTibile  Apollione  mio  frate! 
lo,cheuogli  prellarpiu  fede  a  co- 
ftoro^che  airiftefla  veritade  5 
Apoi.  Amici  la  forza  del  fangue  è  cofi 
grande  ,  che  fi  fa  conofcere  da  le 
llefla  i  io  mi  fenio  tutto  il  fangue 
commolfa. 


Nar.Anchor  potrebbe  cffere  uerq  queir 
che  dice  >  e  noi  non  ce*l  crediamo  • 


Quello  acquilla,chi  è  vfo  amenti- 
re,che  dicendo  il  uero  non  gli  è  ere 
duto.  Qui  femelmalus^femper  pr^e 
fumitur  malus,  in  eodem  genere 
mali-  . 

ApobQuefti  è  ueramentc  mio  fratello 
nefu  tanto  la  pena  che  ho  fentito 
in  quella  Tua  alTenza  >  che  non  fia 
maggior  la  gioia  >  che  adeflb  hò® 
che  io  riueggo .  Gerallq  packon  ca 
ro  *  collui  è  padre  di  chi  Ila  in  cafa 
voftra. 

Ger. Talché  ugualmente  e  dal  padre ,  e 
dal  figliuolo  fon  flato  alTaflìnato. 

Pan.  E  può  elFer  che  io  fia  fiato  ruffiano» 
a  mio  figlio  f 

Apol-Geraltocaro  fappianfi  llngiuriCy 
che  fiima  te  hauer  riceuute  da  noi» 
acciqche  pofsiamo  far  le  debite  fo» 
disfattioni. 

Pan.r ingiuria  che  Thò  fatta  è  quella  » 

che 
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che  p  cr  far  feruiggioa  mio  figlio  al 
rhor  mio  padione,prefiaiomiiI  no  I 
medi  Narticotoro  Romano, cheè  1 
quello  gentil  huomo,entraiÌH  cafa  ^ 
lua ,  e  poi  predatomi  il  nome  fuo  - 
m!  feci  conofcere  a  quello  per  Gè-  ; 
rallo ,  e  lo  fcacciai  dalla  cafa  y  che 
non  era  mia .  Che  grande  ingiuria  ! 
€  quella  5  eh  io  ne  meri  ri  tanto  ca-. 
fligoj  Si  prellano  ogni  giorno  ve-  ' 
ili,  vali  d'argento, &  altrecofe, 
che  pur  fi  logorano ,  ne  per  quello 
le  nehamolcoobligo  a  chi  lepre- 
ila,  per  hauermi  io  feruito  di  uoftri 
nomi  per  due  bore  &  hor  ve  li  relli 
tuifeofaniefalui ,  e  fenza  manca- 
r  mento  alcuno  ,dite  che  gran  pre^ 
mio  ne  uolete ,  che  fon  per  pagar¬ 
li  .  Vivo prellare  il  mio  nome  ^ 
Carifio  per  un ;anno,  per  quattro* 
e  dveci,e  non  ne  vò  cofa  alcuna,nc 
che  me  n’habbiate  pur  vn  miniiHo 
obligo  . 

Nar.  Certo  che  fece  huomo  frugi  ,  e  di 
moka  comitate,d’hoggi  innanzi  vi 
vò  per  hcro  &  per  amico. 

Apoi. Vègafi  digrada alfaltra  ingiuria, 
che  haueie  rìceuuta. 

Cer.  L’altra  è  quella,  che  uollro  nipote 
velli to  da  fantefea  è  Rato  in  cala 
inia,€  mia  moglie  per  gelofia  di 
me  penfaadpfi  che  fulfc  femina 

ri» 
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Tha  fatta  dormir  feraprem  camera 
con  mia  figlia, hoggi  è  fcouertal’al 
chimia,l*hò  pngione,mi  fon  confi¬ 
gliato  con  gU  amici  >c  parenti  felo 
debba  vcciderc ,  6  confignarlo  in 
man  della  giuftitia  .  ^ 

j^po.Sia  benedetto  Iddio,che  ci  ha  rat¬ 
to  giungere  a  tempo  di  rimediarci.' 
Hor5Ù  Geralto caro  l’indegno  atto 
el’oflFefa  che  ha  vfata  contro  te,n  ’c 
ftato  cagione  A  morc>che  ben  fape 
te  che  Amore,  e  Ragione  mai  potè 
ro  apparentate infieme ,  eia  legge 
d’amore  è  romper  tutte  le  leggi  »  e 
non  feruar  legge  ad  alcuno,  poiché 
amori  ha  ridotto  a  quello  termi¬ 
ne  T  vagliaci  il  vollro  ferino,  e  pru¬ 
denza  a  rimediarci  »  porche  coli  e 
piaciuto  a  lui, piace  anchora  a  noiji^ 
che  fi  I  fua  mogIie,e  credo  che  nod 
habbiate  a  ritraruene  a  dietro ,  ef- 
fendo  mò  noi  de  Freggofijcafa  co- 
fi  nobiliflrima,etantopiu  K^bbia- 
mo  fol  quello  nipote  fenza  p  ù,  ii- 
qual  farà  berede  di  trenta  mila  feu¬ 
di.  egli  è  bello  tra  ^l’ouanii  nó  meii 
bella  che  fia  vollra  figlia  ,  e  fe  egli 
ne  è  di  f  )COjella  n’è  di  fiamma  ,s*e- 
gli  arde, per  lei  ella  ne  éarfa.dr:  in¬ 
cenerita  per  lui  e  s  egUl  badato  il 
eore,elIa  ranima,facciafi. 

Gcr.fit  io  poiché  non  pofib rimediare 

al 
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-  al  mìo  hooore  altrimente ,  e  forzai  L 
che  me  ne  cpncentijio  gli  perdono,  f 
pev6^  che  muoia,  non  perche  egli  I 
degno  di  vira^chedouea  farme-  ! 
la  chiedere  ordinariamente  e  non  1 
con  trapolc  macchiarmi  fhonorey  | 
ma  Io  fo  per  non  dare  a  te  fuò  pa-  | 
dre,&  a  tefuo  zio  coli  acerbo  dolo  1 1 
re  ,  che  hauereite  della  fua  morte .  !  ! 
Or^ù  diafi  Cleria  ad  bhfandro ,  \ 

'  Ifabella  a  Cintiojpurche  nehacó  ! 
tento  Nariicoforo.  Con  quello  pat 
toperò,  che  babbi  tempo  duo  gior 
ni  ad  informarmi  di  voi ,  che  fe  bè  ‘ 
alfafpetto  conofco,che  fiate  di  buo 
na  qualità ,  e  conofeo che  fia  vero 
quanto  dite,  pur  per  non  effer  tal- 
fato  per  leggiero  da  parenti  ^  &  a- 
mici, cerco  quello  fpatio  di  tempo* 
JJar  Io  mi  con  ten  to,  &  plusquàm  con  té 
to  >  che  fia  tfabella  di  Cincin ,  che 
quella  piu  di  Cleria  io  exopcaua . 
6er.ro  ti  fcioglio  Carifio  caro,  e  pone» 
doti  tu  in  mio  luogo  credo,  che  ef- 
fendo  honorato,come  ti  ftimo,ha- 
retti  fatto  altro  tanto  a  me.  Mk  chi 
c  quello  cefi  contrafatto,  che  mi 
hauete  condotto  in  cafaf 
Pan  .E  vn  piaceuolittìmo  buffone, che  al 
tro  di  danno  non  bara  potuto  fare 
alla  cafa,  che  d’alcuna  cofa  da  man 
giare:eccocip  rimediare  al  tutto* 
Ger* 


L 
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isr.Horsù  perche  l’inganno  hauea  ab¬ 
bagliato  a  tutti, e  ci  fono  occorfe  at 
ti, e  parole  In  pregiudicio  cornimi*» 
ne, fi  perdoni  l’vn  l’altPo. 
ar.Cofifihccu 

|>an.Cofì  fi  facci.  ,  . 

^r.La  mia  cs fa  fara  commune a  tutti  » 
fe  ben  non  poflb  honorarui  come 
fi  conniene  fupplifca  dal  mio  can¬ 
to  laftettione.  Narticoforo manda 
ti  a  chiamar  Cinti© . 

Nar.O  la  tu  togli  quefta  crumena  paga 
rhofte,che  ti  di  j  le  valiggie,  e  me¬ 
na  tecoCintioin  quella  cafa. 

Pan. Vi  chieggio  vna  grana  Gerallo  , 
che  polla  baciar  mio  figlio  :  gli  dia 
quella  allegrezza ,  e  nò  lo  facci  più. 
difperare.  ^  ^ 

Ger.Bccoui  la  chiane, quella  è  la  llanza. 

terrena . 

^po.Eniriamo. 


SCEì^A 


Pdnurgo  ,  Bfiandri^  ^  «  Morfei  . 

jpan.FJ  Sfandro  padron  mio  caro,  co¬ 
li  me  fiate/ 

E ffa  •  A  eco m  pagn a  IO  da  vna  am  ar  ifiìnf!  a 
compagnia  di  peofieri. 

Pan.Non  domandi  di  tuoi  fucceffi  / 
Efla.Per  allungar  la  fperanza.  Ma  pur¬ 
ché 


A  r  r  ^ 

che  nouelle  ? 

Pan  Catciui'cf(finie  a  maledetteuolifli- 
me.  Tafei. 

E  fTa.So  che  vuoi  dire-  Mifero»e  ferbato 
dal  cielo  a  c?  udelìlfime  p  iifioni. 

Pan.Gefaflo  n’ha  fcacciati  di  cafa.dato 
Cleri  a  a  Cintio  ^  &  hor  fi  fanno  le 
nozze - 

IfTa  .  Già  fon  cadutole  morto* 

Pan  Come? 

ElTa. T u  parli  cortelli^  e  lancieda  tua  lin 
gua  m’ha  tra  pallata  la  gola  come 
vn  pugnale. 

Pan.S’é  inaiato  a  dira  fua  Eccellenza, 
e  fatto  torre  informatione  del  fuc- 

I  '  cfelTojha  dato  ordine#  che  tu  hi  giu 
ftitiaio . 

Eia*  M’hai  tornato  viuo,che  non  fu  mai 
piu  cara  morte, perche  d’hora  innà 
zi  harei  feinpre  abhorritaJa  vita  . 

Pan  a.  (col  ia  fi  a  a  I  fi  le . 

Eia .  Non  pofT  »  afcol tare, perche  atten¬ 
do  al  fatto  mio. 

Pan. C>uelh  fono  i  fatti  tuoi . 

EfT  .I  miei  fatti  fonoaanodarmi  vnca- 
pellro  al  collo, &  ftrangolarmi. 

Pan  A  f colta  dico. 

Elfa  II  mal  crefce  la  fperanza  è  manca¬ 
ta,!!  difio  è  fatto  maggiore  li  con¬ 
figlio  difperfo,  non  afcoltopiu  niu 
n  o,ragiono  con  la  morte  che  fotto 
varie  i  magmi  mi  fcorre  din  a  zi.  Già 
èperfa 


^yì’K.ro. 

I  è  perfa  la  medecina^che  fola  mi  po 
'  teua  recar  fai  u  te,  molte  vanefpe- 

ranze  m*han  lufingato  fin  qui ,  hor 
pongo  fine  allo  fperare^non  ingan- 
narò  piumeftelTo. 
Pan.VoIgetìame . 

f  fla.Hò  annodata  la  fune,&  hor  me  Ta- 
r  datto al  collo. 

Pan  Chi  t’haue  imparato  il  boia? 
Efla.Ladifperatione.  Vuoi  m alcuna  co 
fa  da  l'altro  mondo? 

Pan.Si,  fi,  vò  che  mi  porti  vna  lettera  a 
mio  padre ,  che  li  bacio  le  mani ,  e 
defio  faper  come  ftia^ 

Éffa.  M’allonghi  la  vita  già  falò  la  fcala, 
&  annodo  il  capeftro  al  tra ue. 
Pan.Te  tei  rò  p  i  piedi  non  ti  farò  falire. 
Effa.  Scherzi  con  la  morte  non  con  me. 
Adeffo  mi  butto  ♦ 

Pan  Non  buttarti  coli  prefto  Ecco  fpez 
iato  il  capeftro, perche  non  Io  ten- 
taui  prima ,  che  adoperarlo?  Vole¬ 
rne  che  la  fortuna  s  a  ppicchi  lei  co 
quel  ca peltro  che  apparecchiaua 
per  voi . 

ElTa.Fai  errore  trattener  la  morte  con 
:i  beffe  ad  vn  mifero  . 

iPan.  Allegrezza,  allegrezza . 
lElTa.Hai  torto  darmi  la  baia  ,  ch’io  non 
t’offefìjchc  iofeppi  ma»,  &  l’hoin 
luogo  di  padre,  &  non  di  feruo  te- 
I  auto* 

Pan. 


I 


ATTO 

Pan.La  vìa  che  haueui  prefa  pergìr  al-  ! 
l’altr©  mondo,Iafciala  e  prèdi  quel  j 
la  per  gir  alla  cafa  di  Cleria  ,  che  c  i 
tua  moglie .  il 

lEffa. Come  moglie . 

Pan. In  carne»  &  offa .  i 

Effa. Burli  in  cola  doue  va  la  vita .  ! 

Pan.  E  venuto  Apollione  tuo  zio,e  rico-  I 
nofeimoii  con  tuo  padre^  fon  flati  ; 
d’accordo  con  Geraflo^eti  hancon  ! 
cefTa  Glena. 

E/Ta.Deh  perche  mi  burli ,  e  aggiungi 
belfcabcffer  I 

Pan.  Allegrati  della  mia  allegrezza  adef 
foj  come  io  mi  fon  allegrato  della 
tua, ch’io  ho  ri trouato  mio  figlio. 

EfTa.  Chi  é  tuo  figlio  f 

Pan.  Vien  in  cafa ,  è  Io  faprai  t  ch’io  non 
vò  tanto  |>roIungar  il  tempo  che 
pofiì  abbracciare^e  flringere  la  tua 
Glena  piu  che  vna  tanaglia. 

E /Ta  1 1  mifero  non  crede  a  nulla  che  di 
ben  gli  fia  detto . 

Pan.  Vieni, corri,  volale  vedi’]  tutto  voi 
to  in  allegrezza. 

E/Ta.Rifpondi  a  guanto  ti  domado.par 
la  piu  chiaramente  il  tuttoa  Cleria 
è  fatta,  mia  ? 

Pan.Si.  . 

Effa  Gerafto  m  ’ha  perdonato? 

Pan  Sì. 

^ffa  E  venuto  mio  zio  Apollione  ? 

Pan* 
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>an.5ì. 

ìffa  Miopadre  anchoraf 

ìlfa*  Ad  ogni  cafa,ehe  ti  domando  fìj  fi, 
fi^mi  tratri  da  beltia  da  vn  afino. 
Pan.  Si, fi, fi,  te  l’ho  dettole  llradettomil 
j  le  volte. 

ìffa.O  come  fi  horribil  tempefia  fi  è 
mutata  in  vn  lubito  in  fi  placida,  e 
tran  quilla  quiete.O  felici  miei  pen 
fieri  a  che  gloria  giunti  éete.  O  fe¬ 
lice  Sole  che  hai  apportato  il  piu 
lietogiornoper  me,&  hore  cofi  fe- 
lici- 

Pan.  Donde  vai  Morfeof 
tttor  A  chiamar  Efirandro,ehe  tardi?  tut 
ti  fono  a  tauola,fi  fa  banchetto  rea 
lede  mineftre  fi  raffreddano,  e  non 
vogliono  cominciar  fenza  te. 
ElTa.Dhe  perche  non  ho  I  ali  da  volare, 
o  Cleria ,  o  mio  padre,  o  mio  zio  f 
Mor.Speitatori  lacofaè  riufcita  a  mi- 
I  glior  fine  di  quello  che  noi  fperaua 

i  mo,  ochehabbiamo  faputoordi- 

i  nare  >  bifognanoalcunavoltaidi- 

fordi  ni, acci  oche  fi  venghi  a  gh  or- 
dini.  B  le  la  fauola  vi  è  piaciuta  fa- 
I  se  fegno  di  allegrezza  . 
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